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PREFAZIONE 



Questo libretto, ancorché si rivolga specialmente 
a scolari e ad esordienti negli studi danteschi, non 
I opera di compilazione. Io mi sono ingegnato di 
biidere, colle opportune e necessarie emende, in una 
intesi nuova i dati offerti dalla tradizione intorno 
Da genesi della Commedia ed alla sua contenenza 
ottrinale, attenendomi a quello che vengo distesa- 

Eente ragionando nell'opera, ormai prossima al ter- 
^ ine, I significati reconditi della Commedia di Dante 
Usuo fine supremo (Livorno, Giusti, 1903 e segg.). 
Non credo inutile impresa cercar di porre un 
*no al capriccio ermeneutico dei tanti che senza 
ata preparazione si spassano attorno ai sim- 
H, alle allegorie, ai concetti filosofici adombrati o 
ressi nel poema. Pescare nei Santi Padri o nel 
^ magnum, della Somma teologica dell' Aquinate 
io o quel concetto da ravvisare poi nella Com- 
ia, è la cosa più facile di questo mondo! Di qui 
selva selvaggia delle interpretazioni arbitrarie, 
quale ci si sperde, se non si abbiano criteri 
'attivi. Occorre un sistema organico e semplice 
^terpretazione generale, per cui le singole alle- 
"•e cessino d'esser suscettive di spiegazioni dispa- 
e contraddittorie: ed io l'offro, riassunto, in 
te pagine ; lontano le mille miglia dalla pretesa 



d'avere risoluto ogni difficoltà, in modo inconfutabi 
ma ìnti inamente persuaso di essere sulla buona i 

Daute, aristotelico e insieme ortodosso, è na 
rais che abbia seguito l'Etica dello Stagirita (lai 
Etica) secondo l'esegesi di chi seppe mirabilme 
(Muciliarla colla dottrina teologica. Orbene, io 
meditato il Commento di Tommaso d'Aquino a q' 
VMÌca, G viva luce n'è venuta ad illuminare a' i 
occhi il poema sacro. Ecco la fonte vera del pena 
morule dell'Alighieri, largamente messa a prò' 
anche nel Conmmo ; ecco il filo conduttore che t 
guidarci nello studio della Summa in relazione 
la Commedia. Solo interpretando la dottrina incb 
nella lettera e nell' • ascosa verità • del poema 
condo le massime del Filosofo dilucidate ed inte| 
dal sommo fra i teologi, sarà possibile che ini 
alle questioni più importanti per la piena intellig 
dell'opera si formi tra gli studiosi di Dante, 
non abbiano né un partito preso né la velleil 
apparire novatori, un'opinione che (come quel! 
punto d'Aristotele e dei Peripatetici) sia < 
cattolica ° . 

Questo vedranno 1 lettori tentato nel pre 
volumetto: nel quale usai d'ogni avvedimento 
presi quelli delle arti grafiche) per esser chi 
semplice anche quando avevo a dir cose « fc 
pensare > . In fine ho soggiunto un capitolo i 
tocca summariamente la fortuna della C&tnmeà 
un'Appendice che dà le fondamentali indie 
bibliografiche per Io studio di essa. 
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A ISIDORO DEL LUNGO 



O tu che onori e scienza ed aite «. 



PREFAZIONE 



Questo libretto, ancorché sì rivolga specialmente 
1 scolari e ad esordienti negli studi danteschi, non 
ì opera di compilazione. Io mi sono ingegnato di 
bniìere, colle opportune e necessarie emende, in una 
(intesi nuova i dati offerti dalla tradizione intorno 
Uk genesi della Commedia ed alla sua contenenza 
|ottnnale, attenendomi a quello che vengo distesa- 
lente ragionando nell'opera, ormai prossima al ter- 
>ine, T significati reconditi della Commedia di Dante 
\ il suo fine supremo (Livorno, Giusti. 1903 e segg.). 
I Non credo inutile impresa cercar di porre un 
Rno al capriccio ermeneutico dei tanti che sen^a 
Heguata preparazione ai spassano attorno ai sim- 
pii, alle allegorie, ai concetti filosofici adombrati o 
wresei nel poema. Pescare nei Santi Padri o nel 
wn magnunt della Somma teologica dell'Aquinate 
Jttto o quel concetto da ravvisare poi nella Com- 
Miu, è la cosa più facile dì questo mondo! Dì qui 
nlva selvaggia delle interpretazioni arbitrarie, 
B& qnale ci si sperde, se non si abbiano criteri 
nttivi. Occorre un sistema organico e semplice 
|at«rpreta.zÌoue generale, per cui le singole alle- 
)^- cessino d'esser suscettive di spiegazioni diapa- 
P e contraddittorie : ed io l'offro, riassunto, in 
re pagine; lontano le mille miglia dalla pretesa 



TIII PKEFAZIONS. 

d'avere risoluto ogni difficoltà in modo inconfutabii» 
ma intimamente persuaso di essere sulla buona v« 

Dante, aristotelico e insieme ortodosso, è nat 
rale che abbia seguito l'Etica dello Stagirita (la«i 
Etica) secondo l'esegesi di chi seppe mirabilmen 
conciliarla colla dottrina teologica. Orbene, io 
meditato il Commento di Tommaso d'Aquino a qa 
l'Etica, e viva luce n'è venuta ad illuminare a' m 
occhi il poema sacro. Ecco la fonte vera del pensn 
morale dell'Alighieri, largamente messa a profi 
anche nel Convivio ; ecco il filo conduttore che ài 
guidarci nello studio della Summa in relazione < 
la Commedia, Solo interpretcuido la dottrina inchi 
nella lettera e nell' < ascosa verità » del poema 
condo le massime del Filosofo dilucidate ed integi 
dal sommo fra i teologi, sarà possibile che intc 
alle questioni più importanti per la piena intellige 
dell'opera si formi tra gli studiosi di Dante, 
non abbiano né un partito preso né la velleit^ 
apparire novatori, un'opinione che (come quella 
punto d'Aristotele e dei Peripatetici) sia « 4 
cattolica » . 

Questo vedranno i lettori tentato nel pres 
volumetto: nel quale usai d'ogni avvedimento ( 
presi quelli delle arti grafiche) per esser chia 
semplice anche quando avevo a dir cose « foi 
pensare » . In fine ho soggiunto un capitolo oi 
tocca sommariamente la fortuna della Commedi 
un'Appendice che dà le fondamentali ìndics^ 
bibliografiche per lo studio di essa. 

Marina di Fisa, settembre 1905. 

Francesco Flami 
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CAPITOLO I 



Genesi e preparazione della ^' Commedia,,. 

h. Beatrice donna e sìmbolo. — § 2. Che concetto Dante aveva d&I- 
ramore e della bellezza. — § 3. La Vita nova e la Commedia, — 
§ 4. Probabile genesi del poema. — § 5. Precnrsori ed ispiratori. 
— g 6. Le fonti filosofiche e teologiche della Commedia. 

§ 1. Beatrice donna e simbolo. — Principale intento 
' poema sacro , dell' Alighieri è senza dubbio quello 
additare alla ' gente ingannata e mal disposta , (^) 
via della salute, mediante l'esempio di ciò che, sotto il 
me d'una finzione poetica, egli dà a credere avvenuto 
i anima propria. 

* Necessaria „ alla salute (secondo che Dante stesso 
VeDDemente afferma nella chiusa, importantissima, del 
P trattato politico De monarchia) è la Verità sopran- 
^'Vrale rivelata dallo Spirito Santo per mezzo dei 
^tìi ed JLgiografit di Gesù Cristo e de* suoi discepoli {^)\ 



'" Farad,, XXH, 39. 
i ') ...la Verità che quinci [dal Cielo"] piove 

per Moisè, per Profeti e per Salmi, 
per r Evangelio e per voi che scriveste 
poi che l'ardente Spirto vi fece almi 

(Farad., XXTV, 135-38). 

...la larga piota 
dello Spirito Santo ch*è diffusa 
in snile vecchie e in sulle nove cuoia 

(ivi, 91-93). 

■*iRiiT, ^vviam, allo »^ d. D, C, -^ l 



CAPITOLO I. 



vale a dire 'quel complesso di veri da Dìo svelati 
uomini, che costituisce la Fede Cristiana *. Essa ' ci 
blima . (^); è dessa quel lume senza il quale rintelletib| 
non ha virtù bastevole per inalzarsi alla beatitudmfij 
Naturale che questa beatrice degli uomini sia la ^ 
trice dell'anima di Dante; naturale che nell'allegoria 
poema, la quale (come vedremo) ci dà appunto la stoi 
della redenzione e risurrezione dell'anima dell'autore, col 
che, secondo la finzione, adduce l'Alighieri sino alla vi 
sione della celeste corte, sia quella * dottrina veracissimi 
di Cristo la quale è via, verità e luce , (*), cbeadess 
anima dà modo di salire, speculando, sino alla conteij 
plazione delle pili eccelse verità di fede. £ nel fatto, Be| 
trice solennemente si mostra e disvela a Dante sotto 
settemplice zona di luce (i sette doni dello Spirito Santi 
sul carro tirato dal grifone [Gesù Cristo), attorniata 4 
seniori e dai quattro animali simbolici (>' libri dei Prof & 
e Agiografi e dei Discepoli). 

Ma non per questo è da negare la realtà storica 

* monna Bice „ (^), amata dal giovine Alighieri e celebrai 

nella Vita nova. Come vedremo, gli antefatti dell' azid 

fittizia della Commedia (ch'è il viaggio immaginario 

Dante in carne ed ossa pei tre regni de' morti) e qu< 

dell'azione verace (ch'è il transito reale dell'anima di 

vivo dalla miseria alla beatitudine) si confondono n( 

significazione d'un' identica verità. Dante guidato in dr: 

parte dagli * occhi giovinetti ^ di Bice non è altra e 

da Dante guidato per la diritta via dalle prime * dii 

strazioni , della Verità Bivelata. Qui, cioè nel loro pu 

di partenza, la favola e l'allegoria (certo nate ad un pi 

( nella mente del poeta) hanno l' intimo loro legame. N 

^ soprannaturale ragione, per cui Bice era beatrice 

> nesso ideale del viaggio sotto la guida dell'una col ti 



> (1) Parad., XXII, 41-42. 

(>) Convivio, trattato II, cap. 9. 

> (8) ** Io vidi monna Vanna e Monna Bice „ {Vita nova, soi 
V- mi sentii svegliai' ecc.). 



GENESI E FBEPABAZIOKE DELLA «COMMEDIA». d 

BÌto sotto la guida delFaltra. E tale ragione è da cercare 
nei concetto che Dante, secondo lo spirito dei tempi e le 
dottrine seguite dai rimatori del dolce stil novo, alla cui 
schiera appartenne, aveva dell'amore e della bellezza. 

§ 2. Che concetto Dante aveva dbll^amorb e della 
BELLEZZA. — La Verità che dicemmo necessaria alla salute 
dellanima, essendo largita dallo Spirito Santo (^), mentre 
iliamina l' intelletto col dono delia sapienza, infiamma 
r^ffetto col dono dell'amore. E tutti i doni, per cui l'Eterno 
Spiro abita in noi, si collegano nella carità; e la carità 
si manifesta in ispecial modo nella fede operante " per 
Jilectionem , (*). Chi, pertanto, indirizzi l'intelletto alla Ve- 
rità Rivelata, segue l'impulso d'amore, sorto o ridestato 
in lai, per dono dello Spirito Santo, dal piacere della bel- 
lezza che ad essa s'accompagna. Questo impulso o '^ spi- 
ikmento , (^), com'è la fontana verace dell' '^ ispirazione „ 
foetica {*)f cosi è pure ciò che unisce spiritualmente l'a- 
kima nostra ad ogni cosa che rechi piacere non ingan- 
nevole (^). Ma qualsiasi bene che si trovi fuori della di- 
hoa essenza, la quale è luce di verità (^), può dirsi 
QQ lume di suo raggio « C); tale, quindi, anche la beltà 
il ' saggia donna „ che fa svegliare lo spirito d'amore 



I 0' Lo Spirito Santo, come ognun sa, è '*il Primo Amore „. 

|2) Cfr. S. Tommaso, Summa theologica, P, I 2*«, quest. 68, art. 5; 
kart. 1; 107, art. 1; 108, art. 1. 
* (») Cfr. ivi P. I, quest. 36, art. 1. 

[* Ecco il senso profondo dei famosi versi: 

' ... Io mi son un che quando 

' Amore spira noto, ed a quel modo 

che detta dentro vo significando 



(Purg., XXIV, 52-4); 



^òl in ctii molti ravvisano invece il concetto, troppo moderno, della 
'><:*ntà del sentimento (vedi il discorso su Dante e il " dolce stile „, 
^' Dio voi. Varia, Livorno, Giusti, 1905, pp. 8-12). 

•t * Amore » non è altro che ' unimento spirituale deiranlma 
l':-l2 cosa amata* „ {Conv., tratt. Ili, cap. 2). 

*' Vedi, qna e là, l'ultimo canto del Paradiso. 

-1 Farad., XXVI, 31-33. 
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ne* cuori gentili (^). Ond'è, che quando * in donna , si mostri 
assai della luce divina ('), Taraore per la bellezza à\ 
quella avvalora l'amore che suscita questa, in quanto tieni 
rivolto il nostro desiderio a cosa che ci addita il termid 
del vero e sommo bene. Ecco perché Beatrice, viva, m^ 
nava in dritta parto il poeta; ecco la ragione deiridealitl 
mistica di cui Dante, neiramoroso ' libello „ volle ci 
condata la sua donna. Poiché lume di verità e fuoco 
amore vedeva egli raggiare, emananti dalla loro celes 
scaturigine, nell'aspetto di lei. Amore madonna Bice poi 
tava negli occhi ('); ad Amore somigliava, sì da potevv 
prendere il nome {*), * Quand'olia apparìa da alcuna parj 
— narra nella Vita nova l'ancor giovine poeta — ... nei^ 
nemico mi rimanea; anzi mi giugnea una fiamma i 
caritade, la quale mi facea perdonare a chiunque il 
avesse offeso ; e chi allora m'avesse domandato di cosa ì 
cuna, lamia risponsione sarebbe stata solamente: * Amore 
con viso vestito d'umiltà , (cap. XI). Goll'infondere nel si 
* amico , questa carità, in cui la bontà di lei conj 
steva (') — carità la quale * exemplariter . emana di 
l'Amore, che è lo Spirito Santo, — essa lo avviava al 
fruizione della Bontà Somma, ultima nostra beatitudine { 
Era, dunque, già allora la sua beatrice. E non ^ 
solamente: poiché la * gentilissima « fra le gentili, <| 
vinceva le altre donne di gran lunga (^), su tutti ed 



(1) Vita nova, son. Amore e *l cor gentil eono una cosa, 

(8) Gfr. Conv., loc. cìt. (** Qaesto amore, cioè l'unimento della I 
anima con questa gentil donna, nella quale della divina luce 
sai mi si mostrava „ ecc.). 

(8) Son. XI della Vita nova. 

(<) Vedi la chiusa del son. Io mi sentii svegliar ecc. 

(fi) Tutta la bontà dell'anima, a detta di S. Tommaso, viene di 
carità: onde, quanto è buona, tanto di carità ha in sé. 

(*) Il bene in cui si appagano gli eletti — dice il poeta xiel 
radiso (XXVI, 16-8) - 

alfa ed omega è di quanta scrittura 
mi legge Amore o lievemente o forte. 

(7) Cfr. Purg., XXXI, 84. 
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citaya efficacia benefica; tanto che molti i quali igno- 
ravano il nome suo, pur la chiamavano, cogliendo nel 
segno, " beatrice ,, ponendo mente agli effetti che su 
^ro produceva (^). Ella era, insomma, singolarissima per 
divina virtù manifestantesi in lei; era una di quelle crea- 
ture che Aristotele chiama senz'altro * divine , nel famoso 
passo sulle tre male disposizioni, citato da Dante nel Convivio 
e nel De monarchia appunto per questo rispetto. Secondo 
l'Alighieri, dacché ** nell'ordine intellettuale dell'Universo 
ù sale e discende per gradi quasi continui dall'infima 
twmsk all'altissima e dall'altissima all'infima „, e dacché 
tra la natura angelica, ch'è cosa intellettuale, e l'anima 
imana non v'ha grado alcuno, ma è quasi " l'uno e Taltro 
Continuo per gli ordini delli gradi „; bisogna credere " che 
^a alcuno tanto nobile e di si alta condizione, che quasi 
kon sia altro che angelo ,. Di tal '^ condizione „ fu Et- 
k>re, del quale Omero fece dire a Priamo, che •* non 
^'oomo mortale parea figliuolo, ma di Dìo » ; e a queste 
parole, citate da Aristotele nel passo ora accennato, si ri- 
Kbiama l'Alighieri nella Vita nova, adattandole a quella 
toa * angiola giovanissima , di si nobili portamenti (^). 
Angiola, dunque; è però tale che la bontà di Dio era 
h lei ricevuta miracolosamente nel modo che possono 
liceverla le * sostanze separate „, le quali ** sono senza 
Rossezza di materia, quasi diafane per la purità della 
ko forma , (^). Di qui anche il particolare carattere della 
lellezza corporea di Bice: quel pallore mite e tempe- 
t^o (" color d'amore ,), che aveva riflessi di perla (*), 



\- 



'^) Cosi pare sì debba intendere la frase tanto di3putata ** fu 
p noia ehiamata Beatrice, li quali non sapeano che si chiamare „ 
y'tT'j nova, cap. 2), 

1*. Tedi Conv., tratt. Ili, cap. 7; Vita nova, ivi. I " portamenti „ 
Kv'gli atti' nei quali, come anche nel parlare, ** la divina luce 
U fffpediiamente raggia „ {Conv., ivi). 

{'-} Conv., ivi. 
j y-») Color di perla quasi informa, quale 

conviene a donna aver, non fuor misura 

(Canz. Donne che avete, st. 4). 



« 
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perché la luce ond*ella raggiava neiranima le traspariva, 
come fiamma in vaso d'alabastro, pel candore diafano del 
volto. E di questa luce di verità e d'amore, gloria del 
" Sole degli Angeli . (^) che penetra luminosa per l'Uni- 
verso, la * loda di Dio vera , racchiudeva entro il mortai^ 
involucro tanta parte, che il suo splendore o 'lume ri^ 
flesso * tornava su in cielo : 

Angelo chiama il divino intelletto, 
e dice: Sire, nel mondo si vede 
maraviglia ne l'atto, che procede 
da un'anima che 'nfin quassù risplende ('). 

Questa maraviglia nell'atto, ** miracolo , pel quali 
soltanto '^ beltà si prova ,, poteva dunque dirsi un vi 
sibilo argomento della gloria di Dio; a quel modo eh 
le sue belle membra, appresentando il massimo dei piacei 
del mondo (^), offrivano in sé come un' ' ombra », un * v< 
stigio „, del Sommo Piacere (*). Ecco perché, volto ali 
miracolosa donna, il desiderio, " ch'è moto spiritale , V 
menava Dante 

ad amar lo bene 
di là dal qual non è a che s'aspiri (^). 

Ecco perché chi vedeva lei fra le sue compag 
" vedea perfettamente ogni salute „, e perché l'and^ 
con essa era per le altre una bella grazia del Cielo 



(1) Farad., X, 53. 

(5) Ganz. ora cit., si. 2. 

(3) Mai non t*appresentb natura od arte 

piacer, quanto le belle membra in chMo 
rinchiusa fui, e sono in terra sparte: 

e se il sommo piacer si ti fallio 
per la mia morte, qual cosa mortale 
dovea poi trarre te nel suo disio? 

Cosi Beatrice stessa al poeta {Pwg., XXXI, 49i'54). 

(4) Il Sommo Piacere è Dio {Farad., XXXHI, 33). 

(6) Furg., XVIII, 31-32. 

(6) Furg., XXXI, 22-24. 

(7) Vita nova, son. XVI. 
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§ 3. La " Vita nova , b la • Commedia ,. — Cosi 
Btando le cose, la Vita nova può chiamarsi il vestibolo 
di qael tempio augusto e solenne ch'è la Commedia, 

La Vita nova è la lode del miracolo; che tale, finché 
ella visse, fu la donna maravigliosamente benefica, come 
pia YolU afferma Fautore (^): e nel miracolo i Cristiani rav- 
visano una sensibile attestazione della Verità Eterna (^). 
La Commedia è la glorificazione della verità stessa atte- 
stata dal miracolo, cioè della Verità Eterna Rivelata: 
e in questa, largitaci dal Primo Amore mediante la 
Somma Sapienza, Dante ci addita la nostra beatrice. Nella 
Vita nova abbiamo il racconto dei modi con che la bellezza 
ÌDteriore di Beatrice, attraverso agli occhi, * balconi „ 
dell'anima (^), e alla bocca, ove corrusca nel riso il lume 
elle sta dentro (^), virtuosamente operò sul poeta, fin- 



(}) " Questa donna [Beatrice] fue aecompagnata da questo numero 
^clnoye, a dare ad intendere ch'ella era un nove, cioè uno miracolo, 
Ucoi radice è solamente la mirabile Trinitade» (Vita nova, cap. 29). 
iKeeano molti, poi che passata era: ** Questa non ò femina, anzi è uno 
fe li bellissimi angeli del cielo „. Ed altri diceano : " Questa è una mara- 
sigila; che benedetto sia lo Segnore che sf mirabilmente sae adope- 
ttre I , (ivi, cap. 26). — " E pare in tutto una cosa venuta Di cielo in 
ÉTra a mìracol mostrare „ (ivi, son. Tanto gentile ecc.). — Amore la 
ligiiarda, ** e fra se stesso giura Che Dio ne intenda difarcosa nova„ 
|CaDz. Donne, che avete ecc., st. 4). 

(>) Principalissimo fondamento della fede nostra sono " i miracoli 
hai per Colui che fu crocifisso... e fatti poi nel nome suo per li Santi 
n , (Conv., tratt UE, cap. 7). Onde può adattarsi a Beatrice vivente 
che rAlighieri, dichiarando il senso letterale della canz. Amor che 
^ mente mi ragiona, dice della "miracolosa donna di virtù „ ivi 
Fibrata: "Conciossiacosaché molti siano sf ostinati, che di quei mi- 
Noli {di Cristo e dei Santi] per alcuna nebbia siano dubbiosi, e non 
Na>no credere miracolo alcuno senza visibilmente avere di ciò spe- 
ktsza; e questa donna sia una cosa visibilmente miracolosa, 
"1^3 quale gli occhi degli uomini cotidianamente possono sperienza 
^re. ed a noi faccia possibili gli altri; manifesto è che questa donna» 
^ nio mirabile aspetto, la nostra fede aiuta ^. Anche Beatrice, come 
Nu donna, ah aetemo fu ordinata nella mente di Dio ** in testimonio 
*4 fede a coloro che in questo tempo vivono ^ (ivi). 

i^> Conv., tratt. in, cap. 8. 

i*J Ivi. 



ch& ella vìaee (*), facendola salirà per U verace VH 
vei'Bo il * bene dell'intelletto ,, lungi dalle false ìmnti- 
giai di bene ('). Nella Commedia, sotto il velame di quella 
fimìoiie pottica che vedremo, si ha il racconto del modo 
come quoir [stessa bellezza, * splendor di vivi luce 
eterDa , r). ha illuminato d'un raggio l'anima dil poeta 
sviatasi, tlnpo la morte della gas beatrice, dietro * le 
presenti cune , fallaci (*j; le ha restituito l'us* pieno e 
retto della ragiona; l'ha redenta dalla servitii del pec- 
cato; ba fatto si ch'egli, dopo aver considerato sino al 
fondo * la via non vera , per cui s'era mearo, voltosì di 
nuovo in dritta parte, è salito, via via giustificandosi, 
sino alla ' felicità di questo mondo, che ciinsiste nell'o- 
perazionu della propria virtù, e si figura mediante il Fa- 
l'udisQ Toi'iestre , ('); e allora gli si è svelata — sbra* 
maudo la - decenne sete , del suo fedele (') — ben pii 
lucente d'ima volta, dacché l'involucro delle membra noi 
uè occullik pili l'essenza divina. 

Questui facena di rivelazione è il punto culminant 
del racconto. Allorquando gli " occhi ielli , , tanto aoapi 
rati, della bpatrioe de' suoi giovani anni tornano fina 
mento a vulgerai a Dante (insieme con la bocca, fino 
quel niDini-'iito velata), la " luce eterna ,, la divina luce i 
verità, rìlUssa dal Verbo (i7 grifone] nello specchio deg 
occbi e lit'l " santo riso , di lei, si sprigiona fuori d'og 
velo spandendosi nell'aperto aere, ed avvolge il poeta, 
irradia, li> ;ibbaglia. Chi può descriverla? Solo l'armoii 
delle rotntill sfere può darci nn'* ombra „ nna pallida ii 
megiue, ih l'.iJesto riflesso stupendo, luce dì bellezza e 
è, ni uu (.vmpo, verità ed amore: 



(>)Cli, 1 


■ila nova. c.pp. 10 


(>) Vcrii 


P.Tg.,XSS. 121-23 




, XXXI, 13». 






W Cosi i 


s chims del D, •». 


(«) Cfr. Pm-a., XXXII, 1-3. 
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ìsplendor di vìva luce eterna! (^) 
Chi pallido si fece sotto l'ombra 
si di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 

che non paresse aver la mente ingombra 
tentando a render te, qual tu paresti 
là dove armonizzando il ciel t'adombra, 

quando nell'aere aperto ti solvesti? (^) 

Per mezzo di questo * splendore „ , sempre crescente, gli 
occhi ed il riso della trionfatrice dell'Eden (ossia le sue 
iimostrazioni e le sue persuasioni) (^) trarranno Dante 
sino alla fruizione del Primo Vero e Primo Bene, meta 
dell'intelletto e dell'affetto. Così, spiritualmente, egli s'inal- 
zerà a quel regno deiforme della pura luce piena d'amore, 
io cai la concreata nostra * sete „ si appaga. 

§ 4. Probabile genesi del poema. — Perché, adunque, 
is bella fiorentina che, come si narra nella Vita nova^ 
toH'aspetto miracoloso guidava il poeta verso la beati- 
hdine di questo mondo e dell'altro, Dante nella Com- 
»tdia finge che, salita da carne a spirito, gli procacci 
il modo di visitare successivamente il Paradiso Terrestre e 
il Celeste, simboleggianti codesta duplice beatitudine? — 
Perché con ciò egli vuol dare ad intendere, che quell'istessa 
kce sovrannaturale che, innamorandolo con la sua bel- 
fezza, nella * vita nova , (^), cioè negli anni giovanili, gli 
^giava salutifera dal volto di monna Bice, dopo un 
kcennio di traviamento morale gli ha procacciato il modo 
^ gustare successivamente le felicità dell' ' operare se- 
fcodo virtù ' e del * contemplare gli alti misteri della 
lrie\ inducendolo a farsi giusto e santo prima col ma- 



' \K Splendore ò la luce ripercossa da " parte illuminata „ {Conv., 
Kt. Ili, eap. 14). Tale quella che a Dante giungeva da Beatrice; poi- 
r n Piacere Etemo che direttamente raggiava in lei, "dal bel 
)^ , eontentava il poeta ** col secondo aspetto „ (cfr. Farad., XVIII, 
^>). A qaesto riflesso della luce eterna il poeta qui si rivolge. 

'») Purg., XXXI, 139-45. 

''') Cfr. Conv., tratt. Ili, cap. 15. 

\ Cfr. Furg,, XXX, 115. 
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ni Pestar gli si alla ragione come la beatrice dell'um&n ge- 
nere (') {apparizione di Beatrice a Virgilio nel LimM 
poi col rivelai'gliai quale un rifiesao della * verace luce 
del Verbo [trionfo di Beatrice nei' Paradiso Terrestri): 
in ultimo coli 'apparirgli indivisibile compagna di col< 
che impersona la vita contemplativa [glorificazione ' 
Beatrice, accanto a Rachele, ne! Paradiso Celeste). 

In questo progreaaivo rivelarsi, agli occhi intellettua 
del poeta, della gloria di ' quella beatrice beata che TÌvei 
in cielo cogli angeli e in terra colla auft anima , (')> 
da ravvisare il concetto intorno al quale ai venne fa 
mando quel diseguo d'una peregrinazione pei tre reg 
oltramondaui, che Dante nella Commedia ha saputo f 
lorìre così stupendamente. 

Pochi anni, infatti, dopo la morte della sua Bi< 
Dante, il cui pensiero, mosso da Amore, è salito spi 
tuslmente all'Empireo, e vi ha scorto, per Io splendi 
ch'ella manda, la donna sua, tale in vista, che l' intelle 
* noi puote comprendere , (*), ha una * mirabile visione 
nella quale ' io vidi coso — egli scrive — che mi fe& 
proporre di non dire di queeta benedetta infino a tanto eh 
potessi pili degnamente trattare di lei , (*]. Questa te 
tazione, per cui mezzo il poeta sperava dire di lei ' qui 
che mai non fue detto d'alcuna „ non può essere al 
che la Commedia; Cìoh il poema in cui — com'è aun 



(1) La ragione ietta {Virgiiio) aio gl'insegna col cbiamare : 

inaliandoai, tutto ciò cli'6 eotto 1b luna, cioè nel mondo' (" o di 

quo! ctel d'bs minor li cerohi eui.; W-. II. 76-78). 
I?) a,n„.. tratt. II. cap. 2. 



(I) Cap. ultimo della 



■iii 
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ziato nella proposizione o protasi di esso, costituita dai 

versi 

ma per trattar del ben ch'io vi trovai, 
dirò delle altre cose eh* io vi ho scòrte, — 

si tratta della salute deiranima, che Dante, ricondotto da 
Virgilio sulla via di essa, va acquistando nel suo andare. 
Appunto Beatrice, mediante V invio di Virgilio, glie la 
procaccia; appunto Beatrice lo fa poi salire sino alla frui- 
zione del bene in cui T Ultima Salute consiste. 

Confondere tale trattazione colla visione mirabile da 
cai fa originata, è confondere l'effetto con la causa. Se 
l'effetto fu la Commedia, la causa sarà l'idea primigenia 
(iel capolavoro dantesco. Il quale non è già la descrizione 
^narrazione d'un sogno (^); si un immaginario racconto 
allegorico del viaggio che, con fine altissimo. Dio ha con- 
cedato a Dante, come un tempo ad Enea e quindi a 
13. Paolo, di compiere nei regni oltramondani. Ve, peraltro, 
nella grande opera una visione vera e propria: l'estatica 
I visione, che il poeta ^ assonnato „ — ch'è quanto dire 
Uolo intellettualmente vigile nel torpore dei sensi (^) — 
{!>&, grazie a S. Bernardo, della corte celeste e del suo 
/operatore. Dopo averlo condotto sino a mirare la forma 
generale del paradiso, Beatrice va a prender posto nel 
^gìo che le spetta accanto a Rachele. Colei che fa beati 
compiuto il suo ufficio. A conoscere partìt amente 
corte del cielo, a * ficcar lo viso per la luce eterna ,, 
Scorre più ** abbondante vista „ ; occorre la grazia del ra- 
sento spirituale. E in questo, appunto, il poeta vede, 
'Incitatagli dal Contemplante, la gloria vera di Beatrice 
isa * coU'antica Rachele „. 



(1) Vedi i miei SignificaU (cit. nell'Avvertenza), P. I, cap, 2. 
■2j Ma perché '1 tempo fugge che t'assonna 

CParad.. XXXHI, 139>; 

70aJ verso S. Bernardo si riferisce solo allo stato in cui Dante si 
•^^ durante Testatica visione ch'ei gli procura. 



ì 
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Ora, la visione mirabile, da cui Dante fu indotto a 
scrivere la Commedia, che altro può essere se non la vi- 
sione stessa con cui termina, e a cui è ordinata e subor- 
dinata la magnifica trattazione? Dal momento che già il 
suo pensiero s'era inalzato sino all'Empireo, e vi aveva 
scorto Beatrice * per lo suo splendore , (come si legge nel- 
l'ultimo sonetto della Vita nova e nella prosa relativa), che 
altro poteva Dante vedere di ' mirabile , della sua donna, 
se non * la qualità di costei ,, non intesa avanti, quando 
glie la ridiceva il pensiero tornato di lassù, tanto parlava 
sottile? L'immaginazione ha condotto spiritualmente i 
poeta sino a lei; l'estasi, frutto dell'abito di contempla 
zione {S, Bernardo), glie ne rivela l'essenza. Appunto ii 
quella visione la vicina di colei ch'è simbolo della Vit 
Contemplativa sarà apparsa agli occhi estatici del su 
amante il simbolo eccelso della Verità Rivelata. 

Ed ecco maturarglisi in mente questa idea d'un vas 
poema: —la Verità Soprannaturale Rivelata due volte trio 
fante in figura dell'estinta sua donna: in terra, nella pa 
dell'Eden, che simboleggia la felicità della vita operati* 
sul carro della Chiesa, che dispensa ai mortali i benef 
inestimabili di lei; in cielo, nella luce dell' Empireo, < 
simboleggia la felicità della vita contemplativa, ossia ni ' 
corte celeste; e lui, il poeta, dal non mai estinto am 
per essa sollevato, in un fantastico viaggio, dalla basa< ' 
d'una valle di miseria all'altezza d'un colle gaudioso, 
da lei guidato sino all'Empireo, e in ultimo, lei int^ <i 
dente, ammesso vivo alla beatitudine della vista di f 

Identificare cosi l'amante morta con la beatrice i^i 
genere umano, davvero è dire di lei quello che mai Ui 
fu detto d'alcuna ! Cantare codesta duplice apoteosi < 'e 
Rivelazione, convenieutissima al soggetto e al fini -a^ 
poema a cui ha posto mano e cielo e terra; rappresei\^:j> 
sotto finzione poetica la redenzione dell' uomo, qua :eri 
dal Verbo operata nella pienezza dei tempi e quale l'a ii]| 
cato ritorno del * buon mondo , tornerà a impetrt^}]]., 
da Dio; davvero è degnamente trattare di lei! '-.yj^- 



\ 
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§ S. Pricursort ed ispiratori di Dahtb. — L' idea 

dì colorire qnesto disegno mediante la nflrrazione d' una 

ina Tiaitn all'oltretomba può esser venuta a Dante dalla 

coDosceiiz)!, che in lui ò ben lecito supporre, di quel- 

l'ampio ciclo di leggende sul destiao dell'uomo dopo 

aorte, che vediamo ispirate, nel Medio Evo, dall'ardore 

religioso per cni ai popolarono gii eremi della Tebaide e 

icenobi dell' Occidente. In origine tali leggende miravano 

wltanto a rammollire gli animi duri e feroci col terrore 

iti futari tormenti, onde avevano movenze dì fanciullesca 

bleauità e orditura assai semplice; ma a poco a poco, 

rÌDgenuità vi rimase, l'orditura iu esse s'andò arric- 

decdo e complicando. Si ebbero cosi la Visione di S. Paolo, 

■ leggende, sorte ne' chiostri della remota Irlanda, del 

'àggio di S. Srandano, della Vitione di Tundalo e del 

'irgatorio di S. Patrizio, infine la Visione di Frate Al- 

luto sul principio del duode- 

10 secolo; le quali tutte contengono immaginazioni affini 

Ulnna del poema dantesco, come Ìl Lucifero della log- 

1 di Tundalo, che macinila e divora le anime, o i 

ili della leggenda d'Alberico, che tentano d'acciuf- 

coD uncini l'autore, lasciato solo per un momento. 

sna guida. Ma Dante, nel trattare un argomento 

qaesto della sorte delle anime buone e ree, che da 

. uo il popola amava vedersi dinanzi figurato sui muri 

i< chiese e de' cimiteri, rappresentato negli spettacoli 

riprodotto sulle piazze dai giullari nelle loro 

ò dov'era soltanto arruffata congerie di fatti 

l^Huiti o paurosi, ordine, euritmia, unitit di concetto 

lilistero poetica ; recò nei regni dell'infinito e del di- 

'Inconsiderazione delle cose di questo mondo, destì- 

Siie sapremo del " poema sacro , — a rimuo- 

L genere dallo stato della miseria e avviarlo a 

felicità. Nelle mani dell'artefice glorioso le 

e mouastiche si tramutarono in un viaggio 

. - ji regni della pena, della purgazione e del 

^ uehitc: t ^Ltì con rigore di scienza; e la Commedia, 
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che lo descrive (cosi intitolata a cagione della materia 
non sempre alta e della conseguente scelta idiomatica 
non sempre schifiltosa) (^), nella struttura è hen propor- 
zionata, simmetrica, quasi matematica. Sono tre cantiche 
(Inferno, Purgatorio e Paradiso^ tutte terminanti colla 
parola stelle) di 33 canti ciascuna, salvo che la prima ne 
ha uno di più, come introduzione: cento canti adunque, 
nei quali il numero 3 e il 9, multiplo del 3, signoreg- 
giano, ed anche il metro procede per istrofe di 3 versi 
legate Tuna all'altra dalla rima ('), cioè per terzine. 
Ben altri, del resto, dai precursori meschinelli ora 
accennati, furono gì' ispiratori di questa nmravigliosa 
opera d'arte! In primo luogo, Dante ehhe dinanzi un re- 
pertorio amplissimo d'immagini e di figurazioni simholiche. 
un vasto tesoro di concetti atti ad assumere veste di 
poesia: la Bibbia. Questa e i suoi numerosi esegeti (fri 
i quali, in ispecial modo, Tommaso d' Aquino) spessi 
ci danno lume a penetrare i segreti d' un' opera coni' i 
la Commedia, che colla Sacra Scrittura, oltre alla formi 
narrativa e a volte parenetica, ha comune la profon 
dita dei significati e l'altezza dei fini. Poi, non pocl 
aiutarono la fantasia e addestrarono l'arte dell'Alighiei 
gli scrittori dell'antichità classica. Che se il poeta (ign( 
rande il greco) degli scrittori ellenici aveva notizia sol 
per mezzo di versioni, ovvero di citazioni trovate n* 
classici latini, nei padri della Chiesa, nei florilegi e le: 
sici enciclopedici; per compenso, i migliori fra i Latii 
gli erano familiarissimi (anche se non sempre li iute 
pretava con piena esattezza) (^), e VEneide di Yìrgil 



{}) Questo titolo BÌ contrappone s quello di tr aptà i a dato dall' A 
ghieri stesso (in/'., XX, 1 13) 9\V Eneide, Dante scriveva e pronancia 
Comedia, 

(fl) Schema metrico : ABA . BCB . CDC . DED XYX . Y . 

Italia il collegamento delle strofe è proprietà caratteristica del servente 

(8) Nel Convivio (tratt. II, cap. 6) è inesatto il modo coni.* e 
intende i versi 664-65 del libro I AeW Eneide. Nel Purgatorio (XXII, ^ 
Dante non ha capito bene la famosa frase Quid non mortalia :pectc 
cogi» Auri sacra famea f (Eneide, III, 56-7). 
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egli aveva tutta quanta nella memoria (^). Anzi, dal- 
V Eneide dicbiarava di aver tolto lo stile, che non si pe- 
ritò di chiamare * bello ,, per cui, ancor prima di det- 
tare la Commedia, s'era " fatto onore , (^) nelle rime che 
andavano " fra le genti ,; dal capolavoro virgiliano ri- 
cavò quell-a lucidezza ed efficacia di fórma che seppe col- 
l'altissimo ingegno recare a perfezione singolare; di là, 
segnatamente dal VI libro, dove si descrive una discesa 
c^'ldnea nel regno della morta gente, gli sono derivate 
immaginazioni ed espressioni che conservano, nel libero 
ed artistico rifacimento, l'impronta originaria. 

Oltre alVEneide, le Bucoliche è provato che Dante 
conobbe (non cosi le Georgiche, sebbene non sia forse 
prudente negargliene con sicurezza ogni conoscenza); 
com'è noto aver egli avuto familiari le satire di Giove- 
Dxie, la Poetica di Orazio, la Farsaglia di Lucano, la 
Tehaide di Stazio e soprattutto le Metamorfosi d'Ovidio. 
Delle quali scritture è manifesta qua e là, nel corso delle 
!re cantiche, se non l' imitazione, la reminiscenza. Anche 
ioTe il nostro sommo poeta rifaccia e ripensi, accade non 
\i lado di sentire nel giro d'una frase, nel colore d'un'im- 
hagine, nella qualità d'una similitudine, l'efficacia accor- 
iiineote dissimulata della grande arte degli antichi. 

§ 6. Le fonti filosofiche della Commedia, — Ma 
\ capolavoro di Dante, secondo gì' intendimenti dell'au- 
pre, è opera di scienza, non meno che d'arte; e l'inse- 
^mento che in esso rampolla, cosi dalla verità nascosta 
Ibtto la finzione poetica, come da quella vasta parte dot- 

tinale, ch'è verità e non finzione, ha indole tutta filoso- 
}. A qaali fonti l'Alighieri l'attinse? Quali libri determi- 
larono ravviamento e l'atteggiamento del suo pensiero? 
' Dante fu aristotelico. Il * Maestro di color che 
Inno , (') era per lui l'autorità suprema quanto alla fi- 



^1) Cfr. Inf„ XX, 114. 
<«) Cfr. Inf., I, 82-87- 
(») Inf., IV, 131. Altrove Dante lo chiama "maestro de' filo- 
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losofia (*), e VEiica Nieomachea vediamo chiamata ' l' Etica 
di Dante stesso * (cioò l' Etica che questi, seguendola iaj 
tutto, ha fatta propria) in un passo àeìV Inferno (') impor- 
tantissimo per la determinazione della fonte filosofica fon* 
damentale d*un poema come la Commedia^ la cui conte- 
nenza è, appunto, etica per la massima parte. D'Aristotele 
Dante non conosceva, s'intende, il testo originale (giìj 
sappiamo che ignorava il greco), bensi le due traslazioni 
latine, ch'egli cita in un luogo notissimo del Coìvnitii 
(trattato II, cap. 15); specialmente quella, condotta sul 
testo greco, non sulla traduzione araba, a cui sovraintes^ 
e cooperò Tommaso d'Aquino. 

Conviene dunque leggere e meditare l'i^^tca dell^ 
Stagirita nella versione consacrata dall'autorità dell'Aqui 
nate, se si vuol conoscere a fondo il trattato morali 
contenuto neW Inferno e nel Purgatorio sotto le forn^ 
del poema (^). £ non essa opera soltanto; bensi anch 
l'ampio commento che ne scrisse Tommaso medesimo (^ 
e che nel Convivio vediamo citato e largamente mess 
a profitto. Poiché Dante, aristotelico fervoroso ma insienj 
rigido nell'ortodossia, fu, com'è naturale, seguace « 
S. Tommaso, il cui merito come filosofo sta appunto ne 
l'aver conciliato maestrevolmente le dottrine chiesastica 
con quelle d'Aristotele e de' suoi commentatori arai 
Nella Summa theòlogica, esponendo le verità della Riv 
lazione, egli sottilmente ragiona e discute pur quel 
della speculazione naturalo, fondata a quel tempo quf 
interamente sull'autorità dello Stagirita. Pertanto, ] 



sofì n (Confi., tratt. lY, cap. 8), "magìster sapientum, (2>« vulg 
eloquenza, lib. II, cap. 10). 

(1) " In quella parte dove aperse la Bua divina sentenz» Aristot 
da lasciare mi pare ogni altrui sentenza „ {Conv., tratt. lY, cap 

(2) XI, 80. 

(>) Aristotele è chiamato il "praeceptor morum ^ nel £>« . 
narehia, tratt. Ili, cap. 1. " Ut refert Fhilosophus in iis quae d e t 
ribus fugiendisad Nicomacbum „, si legge nella stessa opera (l] 

(4) SiUTCTi Tvou AE Ai^xjiKAriB praeclaHssima Commentarci f^ 
decem libroe Ethieorum Aristotelis {Operum t.Y), Parigi, x* 
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incora della Summa catholicae fidei cantra GentileSf dal- 
Alighieri citata nel Convivio più volte, essa Summa theo- 
igica, ch'egli non cita, ma di cui ripete spesso fedelmente 
concetti, può tenersi in conto d'un' altra fonte ragguar- 
evolissima della dottrina palese e recondita che la Com- 
itdia racchiude. Dei due santi che nel Paradiso il poeta 
t scelto a dimostratori ed illustratori della '^ quarta fa- 
miglia Dell'Alto Padre che sempre la sazia Mostrando 
ome spira e come figlia ,, è l'Àquiuate colui ch'egli 
Bgui come guida nella concezione teologico -filosofica 
^ìh sua opera immortale C). 

CoD questo non si esclude, che anche l'altro di co- 
lati santi, Bonaventura da Bagnorea, abbia potuto sug- 
^rire all'Alighieri qualche cosa per siffatta concezione : 
i esclude soltanto che il poeta, la cui affinità strettis- 
ina coU'Aquinate è attestata financo dall'uso d' identiche 
irme di procedimento logico e dialettico, abbia apparte- 
Bto, mostri nel suo poema d'appartenere, alla * corrente 
cistica e agostiniana „. Che se le Confessioni e il De ci- 
^te Dei di S. Agostino gli furono famigliari, e s'egli co- 
(bbe certamente parecchi degli scritti di S. Bonaventura 
<ome anche di S. Bernardo e di più altri padri e dottori) ; 
fulcro dell'intero suo sistema filosofico e teologico è 
istituito dalle due Summae e dai commenti ad Aristotele 
'Tommaso d'Aquino. Qualche idea, inoltre, gli venne dal 
^ offieiis e dal De finibus honorum et malorum di Cice- 
^ e, più ancora (molto più), dalla Philosophiae consolatio 
'Boezio; autori, leggendo i quali egli, nel Convivio, t^f- 
'ma d'essersi iniziato ai segreti della Filosofia ('). 



: l'j Di S. Tommaso Dante potè conoscere anche il commento a 
^famoso Libei- séntentiarum, che fu il testo dell* insegnamento teo- 
\ftf> io tutte le scuole della Cristianità; e con Pier Lombardo, che 
^Untore, ed iniziò la scuola onde il grande d'Aquino fu corifeo 
^'ftrì che con Alberto Magno, maestro di S. Tommaso), nella 
*^dia ha qualche debito I 

-) Cfr. Conv., tratt. II, cap. 13. 



'•^«51, Avviam, allo si, d, D. C. — 2 
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CAPITOLO II 



Indole e significati dei poema. 

§ 1. La poesia e i suoi fini seeoado gì* intelletti medievalL — ì^ 
Commedia ò un poema didattico-allegorioo. — % S, Come D| 
intendeva i sensi delle scrìttore. — § 4. I sensi della Comm« 
allegorìa ed anagogia. ! 

§ 1. La fossi a B I SUOI FINI SBCONDO GL*1NTEI'^ 

MEDIEVALI. — Il poema di Dante risponde perfettaim 
agi' ideali filosofici e religiosi dei tempi in cui fu seri' 
il Medio Evo rivive in esso con le sue idee peculiftiii 
la sua simbolica e col suo allegorismo. 

Quale apparve la Commedia a* più antichi lettoni 
' Sottilissima , e scritta * per utilità di tutti m, rispoi 
remo con Guido da Pisa e Graziole Bambaglioli; tal 
trarre i mortali su verso i più eccelsi gradi del sa 
umano, grazie al singoiar privilegio concesso all'ao 
da Dio, cbe * riempiette lui del suo spirito ,. Filose 
teologo, non meno che poeta, fu salutato l'Alighieri < 
generazione susseguita alla sua morte, e la Comn 
apparve un miracolo di scienza meglio che un ca 
vero artistico. Egli stesso, del resto, cantati i misteri 
Fede, s'era creduto più degno del vagheggiato alloi 
per esser tornato poeta con * altra voce e altro ve 
cioè poeta-teologo. 

Vediamo quale concetto dei caratteri, dei term 
degl'intenti della poesia (e, in genere, dell'arte dell 
rola) s'avesse nell'età media e avesse Dante. 



(1) Vedi Farad., XXV, 1-12. 
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Indirizzate tutte a Dio e alla seconda vita cosi le effu- 
uoni del sentimento come le immaginazioni della fantasia, 
gli uomini del Medio Evo tennero l'arte poetica in conto 
semplicemente d'un mezzo con cui nobilitare e santificare 
b spirito in ordine al suo fine oltremondano. Perciò le 
inzioni dei poeti antichi o furono condannate come bu- 
^arde e corruttrici, o furono tratte a significare cose 
|u)n pensate dall'autore né punto né poco; e le nuove 
poesie vennero apprezzate, non già secondo criteri oste- 
nei, bensì secondo la loro maggiore o minore efficacia 
I^Qcativa e la pili o meno ricca contenenza etica e reli- 

E>sa. Ammaestrare dilettando: ecco il vero fine 
Ila poesia per gli uomini del Medio Evo. Virgilio era 
Immirato, non meno che come insigne maestro della 

ttica, come filosofo banditore, sotto il velame delle sue 
ioni, di precetti utili alla condotta morale degli uomini, 
la questa doveva ogni poeta aver l'occhio, se non voleva 
pfe opera vana; poiché il bello si ricercava in quanto 

[stesse allettare alla fruizione intellettuale del vero; la 
^ia era ossequiata come una nobile dama, a patto 
^ si serbasse vassalla alle due possenti regine: la 
geologia é la Filosofia. Il Boccaccio, in una langa digres- 
Ì»Qe intorno alla poesia, inserita nella Vita di Dante {\ 

E^rma che gli antichi poeti seguirono le vestigio dello 
rito Santo, il quale per la bocca dì molti rivelò i suoi 
eli ai futuri * facendo loro sotto velame parlare ciò 
a debito tempo per opera, senza alcuno velo, inten- 
a di dimostrare „; e che le favole poetiche furono in- 
tate acciocché la loro bellezza attraesse " coloro li 
il né le dimostrazioni filosofiche né le persuasioni 
(«ano potato a sé tirare „. Egli conclude, che la teo- 
fa e la poesia son quasi la stessa cosa! (^) 



\ 



1^) Ediz. Haerì-Leone, Firenze, Sansoni, 1888, pp. 48-56. 
I ti. Ecco per intiero questa conclusione, veramente notabile: 
l^-co efae la teologia e la poesia quasi una cosa si pos- 
f*^ dire, dove uno medesimo sia il subietto; anzi dico pili, che la 
"=bgta niiin*altra cosa è che una poesia di Dio. E che altra cosa è 



'-^/CxftAX^ 't 



*^«< 
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§ 2. Là * ComCBDlÀ a È UN POSMA DIDATTICO-ALI 

ooBico. — Dante Anche in questo (come in tante alti 
cose) non si dilunga dalle idee de' suoi tempi. Per l 
la poesia bella fuori e dentro vuota di concetti nobili 
alti è come una brutta donna che si vesta d*oro o 
seta (M* Al poeta si richiede dottrina non meno che in 
gno; e, a quel modo che delle tre parti deiranima urna 
ttensitica, vegetativa e razionale, quest'ultima s* inalza su] 
altre due, cosi la virtù, che n'ò obietto, sarà l'obie 
della più eccelsa forma di poesia ('). Di qui il fine 
rale da Dante reputato necessario a questa ed il risol 
atteggiarsi di lui a poeta della rettitudine. La ba 
direzione della volontà [directio voluntatis), necess 
al conseguimento della virtù stessa ('), è cura preci 
dell'autore della Commedia nella * lunga via , dalla sei 
alla Gerusalemme Celeste. Nel poema, a cui per anni v 
tutte le forze dell'ingegno, l'Alighieri intese d' insegni 
— come reputava ufficio della vera poesia — il canini 
morale verso la felicità di questo mondo e dell'altro. 
Didattico, adunque, nella sostanza il capolai^ 
dantesco; opera d'arte, ma in pari tempo anche di sciei 
Didattico e, di conseguenza, allegorico; quale appai 
agli occhi dell'Alighieri VEneide, cioè il libro in cui 
ravvisava, sotto il velame della poesia, il tesoro d 
sapienza. L'insegnamento morale e religioso nella C 



che poetica Azione, nella Scrittura dire Cristo essere ora lione 
agnello e ora vermine, e quando drago e quando pietra, e in 
maniere molte, le quali volere tutte raccontare sarebbe lungbiss 
Che altro suonano le parole del Salvatore nel Vangelo, se nor 
sermone da' sensi alieno, il quale parlare noi con più usato voej 
chiamiamo allegoria^ Dunque bene appare, non solamente la p| 
essere teologia, ma ancora la teologia essere poesia. E certo, j 
mie parole meritano poca fede in si gran cosa, io non me ne tur 
ma credasi ad Aristotile, degnissimo testimonio a ogni gran col 
quale afferma sé aver trovato li poeti essere stati li primi teo] 
zanti n. 

0) De vulg. eloquentia, ed. Rajna, pp. 112-13. 

(«) Ivi, pp. 112 e 118-20. 

(3) Cfr. ivi, p. 120. 
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ledia non scaturisce tatto intiero dalla letteray cioè dal 
Bnso letterale. Accanto alla parte esplicitamente dot- 
rinaie, che consiste negli ammaestramenti dati via via 
D'autore dalle sue guide e dagli spiriti con cui s'intrat- 
iene, nonché nelle digressioni e invettive che fa egli 
todesimo; ve n*è una ben più ampia, la cui contenenza 
Mftttica va ricercata sotto il velame di quell'azione fit- 
Ma che costituisce la favola del poema. Dante stesso 
I dae laoghi dell'opera (*) invita i lettori ad aguzzare 
li occhi al vero che sta sotto il velo: e in ambedue la 
lottrina scaturisce, non da ciò che vi si favoleggia, 

eisi dalla verità adombrata dalla favola, vale a dire 
rallegorìa; poiché questa altro non è (a detta di lui 
ledesimo); se non „ una verità ascosa sotto bella men- 

! Insomma, Dante nella Commedia intese di dare ai 
^i connazionali un poema didattico -allegorico 
ima il Roman de la rose o il Tesoretio di Brunetto La- 
bi. Che se per tal via riusci ad un'opera d'arte ben di- 
pna e infinitamente migliore, ciò non deve far dimen- 
lare quello ch'egli voleva che fosse essenzialmente 
suo libro. Non per nulla i suoi figliuoli e gli altri 
i commentatori dell' ^ alta Comedia „ attesero in par- 
lar modo a schiuderne i tesori di dottrina racchiusi 
D'involucro delle poetiche invenzioni. Solo studiando i 
ificatt reconditi della Commedia, si riesce a penetrare 
amente nelle intenzioni dell'autore, a scoprirvi l'in- 
dello spirito dei tempi, a determinare con esattezza 
ine supremo, a cui poetando egli mirava. 
§ 3. Come Dante intendeva i sensi delle sorit- 
— Ma per rintracciare tali significati, occorre sa- 
come Dante intendesse i sensi delle scritture. 
Che a fondamento d'ogni distinzione in tal proposito 
ponesse i canoni comunemente seguiti nell'esegesi 



M Pwg„ Vm, 19-21; Inf., IX, 61-3. 
<) Conv., trntt. II, cap. I. 



e. 



:%:*- 
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della Bibbia, non pare possa mettersi in dubbio. La pa 
rola di Dio chiudeva il tesoro della sapienza: dovea se 
guitarne i modi e i procedimenti chi, come Dante, voless 
procacciare con identici mezzi * vital nutrimento , al lei 
tore. Ora, secondo Tommaso d'Aquino (^), nella Sacr 
Scrittura sono da ricercare quattro sensi : lo storico^ o U 
ieraUi e tre sensi * spirituali , , che si fondano su di ess 
» lo presuppongono, cioè ValUgorico, il morale e Vam 
gogieo. Il letterale sta in ciò che le parole del testo ni 
turalmente significano ; gli altri in ciò che, non già esi 
parole, bensì le cose per esse significate son tratte ancoi 
a significare. Dal primo di questi sensi spirituali dipei 
dono e derivano gli altri due. Bisogna trapassare d 
significato letterale airallegorico : da questo poi si dedu 
ranno il morale e l'anagogico, tenendo presente che Tui 
deve insegnarci quello che dobbiamo operare e l'alt 
riferirsi alle cose dell'eternale gloria. 

Ecco tutto ciò che dal suo dottore poteva l'A 
ghieri ricavare, ideando la Commediat circa i sensi 
inchiudervi : che, quanto a quello che s'avesse a intendi 
per senso allegorico (e, di conseguenza, s'avesse a pn 
dere come punto di partenza per gli altri due signific 
spirituali), S. Tommaso gli concedeva libertà pienissin 
Orbene, come s'è egli contenuto in ciò, movendo da 
distinzione dell' Aquìnate ? 

L'Epistola a Cangrande, che pure vorrebb'essere un 
troduzìone all'intero poema ('), non c'illumina punto 
questo. L'autore di essa — sia egli Dante, ovvero (coi 
più probabile) un retore imitante il suo stile lai 
~ non vi fa altro se non adattare, prima, la teorica 
S. Tommaso a certo esempio dedotto dalle storie 
Vecchio Testamento, non applicabile all'interpretazi 
d'un'azione fittizia, qual' è la favola della Cammei 



(1) Summa theol., P. I, quest. 1, art. 10, e P. I 2»», qtiest. 102, at 
(3) Fatta neir occasione di offrire a Cane della Scala la Ì 

eantica, con un minuto commento del * prologo „ di essa, cioè ì 

prime dodici terzine. 



Bì»r-r 
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B poi accennare ad una significazione allegorica della 
Bcena di essa azione, che è lo stato delle anime 
àopo moi*te, non già dell'azione stessa, ch'è il viaggio 
fiiDtastico del poeta * fra la morta gente ,. 

Per fortuna, la via d'intendere il significato di que- 
lio viaggio (e quindi anche delle guide, degli aiuti, degli 
impedimenti, che vi si collegano) ci è additata da un'opera 
licuramente autentica, preziosa per la conoscenza delle 
idee filosofiche di Dante. Nel Convivio (^) troviamo non 
lolo un'esposizione larga, con opportuni esempi, del pen- 
liero dell'Alighieri intorno ai sensi delle scritture ; ma 
iltresi un'applicazione dei sensi stessi, secondo ch'egli 
|oeta li intendeva, ad opera di alta poesia e di finzione 
Éttobiografica, non diversa quindi, per più rispetti, dalla 
pommedia. Se ne rileva: V che anche per Dante, come 
In* S. Tommaso, secondo quattro sensi si dehhono * mas- 
binamente « esporre le scritture: il letterale^ V allegorico, 
I morale e Vanagogieo ; 2° che il senso allegorico, * se- 
^ndo che per li poeti è usato , (e qui è intenzione di 

tte * lo modo delli poeti seguitare ,), può definirsi 
.^a verità ascosa sotto bella menzogna , dacché il senso 
iterale (la '^ litterale istoria „), trattandosi di poesia, 
favola ('); 3° che il senso morale è quello che ogni 
toro deve * intentamente andare appostando , per le 
itture, a fine di trarne ammaestramenti per la vita (^) ; 
che il senso anagogico, o * sovrasenso ,, consiste in un 
che sia inalzamento d'un altro vero a significazione 
cose rìferentisi ** all'eternale gloria «. 

Nell'applicare siffatta teorica intorno ai sensi delle 
ittare poetiche alla ' sposizione , delle due prime can- 



1; Trattato II, eap. 1. 

*) L'allegoria d'un'opera poetica è adunque, secondo TAlighieri, 

neeonto, o quella qualsiasi affermazione, di verità, che l'autore ha 

efiito oeenltandolo sotto il velame d'una finzione ingegnosamente 

brtettata. 

') Esso è, pertanto, la dottrina che rampolla dalla ** ascosa ve- 
. . cioè dàlV allégoria. 
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soni d«l d'Ili •lìo, l'AUgbiet'i tace quasi del tatto dei sensi 
anngogico e iKi'i nle ('); ma intorno al modo come bì devt 
tiapasBaii) il^il vi^lo d'una flnzioDe postica al vero Botto- 
[\dliigoi-ia (donde poi scaturiscono l'anagogia 
}. ci offre un esempio prezioso. Egli ci dice. 
Kii IH di aé in quelle canzoni è un'invenzione 
itilirnre ciò ch'è avvenuto nell'animo suo. 
> in esse un suo amore per danna, a signi- 
dtudio verace per la filosofia. 

NSI DKLL& CoHHkDIA : L'ALLBanHIA E L'aHA- 

l'Ile nel poema Dante ha occultato verità e 
1 manta d una finzione antabìagrafica e di 
e di donna anche in esso ha introdotto se 

protagonista del racconta. 
il 1 nel senso letterale è tutta una navra- 
i\enuta ali autore. Sono, peraltro, da di'! 

tefatti dell'azione dall'azione etessaJ 
\ aggio pei regni oltremondani, à fìnziona 

L oe il traviamento di Dante {'), sono (o 

storica venta espressa mediante ' alcuna 
iLtoiico , {') Tali antefatti veraci ben 
( iralmente si collegsno coU'azione ■ alle- 

s gnificata dalla letterale e favolus 



alante, ci 



intesa a min' 
Egli ha fiiit, 

g 4 I SE 
COGIA — -Vii. 
dottrina -Jcttn 



Questa o 

vogliono . 
figura < I 
pianamei < 
gorica e i 
dal suddat 



ordo e 



Simo commentatore del poema, snpponiama 
Dante atei i.pnte , dell azione allegorica, al pari ch« 

della fittizi 1 i vale a dire se teniamo ch'essa allegoria 
consista nel transito leale dell'anima del poeta, vi- 
rente dnlla »tato d infelicità ed abiezione causato dal 
traviamento {In * valle , del I Can(o) prima allo stato di 



INDOLE £ SIGNIFICATI DEL POEMA. 25 

beatitudine che roperazione della propria virtù ci procura 
{l'altipiano del Paradiso Terrestre), poi a quello, momen- 
taneo, della vision beatifica per ratto spirituale, impetrata 
dalla Divina Bontà (^). 

Intendendo cosi Tallegoria del poema, si ricava da 
qaesto una compiuta storia di ciò che a Dante piace di 
far credere avvenuto neiranimo suo fino al compimento 
della propria rigenerazione intellettuale e morale. Ed è 
ben chiaro, ch'essa allegoria sarà da cercare solamente 
e sempre nella parte dell'opera ove sia finzione poetica; 
Tale a dire nel * fatale andare , deirautore e, conse- 
guentemente, nelle regioni ch'egli immagina di percor- 
rere, nelle guide, negli aiuti e negli impedimenti relativi 
al suo viaggio : com'è chiaro, altresì, che il senso lette- 
rale (dal quale sempre convien prendere le mosse) dovrà 
essere tenuto studiosamente distìnto dall'allegorico ; cia- 
scuno di essi rappresentando un'azione per sé stante, 
ehe s'inizia, si svolge, e termina senza frammettersi al- 
l'altra. 

Quanto al senso anagogico, il quale è un vero 
che si sovrappone ad altro vero, ond'è figurato, esso nella 
Commedia deve scaturire non dalla lettera (ch'è finzione), 
bensì dall'allegoria (ch'è verità). La storia verace della 
salvazione di Dante, ossia del transito dell'anima sua 
dair infelicità recatale dal traviamento, alle due felicità 
sopra accennate, anagogicamente sarà la storia della Re- 
denzione dell'uomo, ossia del transito dell'anima umana 
dairinfelìcità in cui giaceva da ** secoli molti „ , per ef- 
fetto della prima prevaricazione, alle due felicità, proprie 
di questo mondo e dell'altro, novamente dischiusele quando. 
Bella pienezza dei tempi, " al Verbo di Dio di scender 



0) L*azione verace si riferirebbe, adunque, alla parte incorrut- 
tibile di Dante in quanto, legata alla corruttibile, tende ai due fini 
(^e la Provvidenza ha proposto alPuomo prout corruptibilia e protU 
^orruptibilia, e li raggiunge nella misura che è possibile in questo 
^ndo. Vedi i>« monarchia, lib. Ili, cap. 16. 



.?-- '-- 



26 CAPITOLO II. 

piacque , (M- S questa è anagogia per eccellenza; che nes- 
sun altro fatto riferentesi alle * superne cose deireter- 
nale gloria , poteva TÀlighieri significare nella Camme- 
dia, più sublime deiruscita deiranima dal peccato e della 
sua riammissione ad essa gloria, della sua santi- 
ficazione, per opera di Gesù Cristo ('). 

Ecco dunque due veri, Vallegorieo e VanagogicOy che 
bisogna scoprire sotto il vblo della favola ('). L'azion( 
del poema è triplice (come tante altre cose in esso!) 
UtteraU o 'fittizia*, allegorica o 'verace*, anagogica < 
' sovrapposta '.Ma la lettera, Tallegoria e l'anagogia, ch< 
il poeta-teologo deve aver avute in mente tutte insieme 
nel comporre la Commedia (di cui formano V intiera con 
tenenza, palese e recondita), hanno un intento comune 
quello stesso che dicemmo dover avere, secondo il con 
cotto medievale, la poesia vera ed alta; cioè d'impartir 
all'individuo ed all'umana società (fine etico e politicc 
gl'insegnamenti filosofici e spirituali — philosophica d^ 
cnmenta e documenta spirilttalia o revelata (*) — in cui sf 
la * dottrina , da ricavare dal poema. Ed ecco per ti 
modo l'ultimo de' quattro sensi, il morale^ che ogni le 
tore (come s' è detto) deve intentamente andare appostane 
per * prender frutto di sua lezione ,. 

Tutti e quattro questi sensi nel capolavoro di Dani 
appaiono collegati in un complesso organico. Nel qual 
ciascuno, mentre compie il suo particolare ufficio, coopei 
cogli altri al conseguimento del fine supremo che l'auto 
poetando si è proposto. 



(1) Vedi Farad., VII, 26-30. 

(2) Gorrìsponde a capello, si noti, tanto alla definizione quai 
airesempio che del senso anagogico si legge nel Convivio. 

(S) Anche dove questo velo non esiste, cioè nel racconto de 
antefatti delPazione, quel che si narra deiranima di Dante va rìfer 
anagogicamente all'anima umana, guidata anch'essa in dritta pa: 
prima del fallo d'Adamo ed Eva. 

{*) De monarchia, tratt. Ili, eap. 16. 
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Il ** vero , : favola o finzione. 



lU scena dell'azione fittizia. — § 1. Scena del Prologo in terriu — 
§ 2. Topografia delVoltretomba dantesco e, in particolare, del- 
rinfemo. — § 3. Ordinamento morale dell'Inferno. — §§ 4-5, Or- 
dinamento materiale e morale del Purgatorio e del Para- 
diso. — IL L'azione fittizia. — g§ 1-2. Dante nel ** gran deserto „, 
nella * boia campagna „ e nella " valle inforna «. — §§ 3-4. Dante 
sa pel monto del Paradiso Terrestre e neir altipiano che gli so- 
vrasta. — § 5. Dante attraverso ai nove cieli e nell'Empireo. 

I. La scena de/ /'azione fittizia, 

§ 1. Scena del Pbolooo in terra. — L'azione fifc- 
izia della Commedia^ cioè il fantastico viaggio di Dante, 
■svolge prima nel mondo dei viventi, poi (dal principio 

Canto III) nelle viscere della terra, nell'emisfero in- 
oro disabitato e nelle sfere celesti. Vediamo come sono 
il^presentati i luoghi che il poeta finge d'attraversare. 

Nel mondo dei viventi, una valle (*), una piaggia (^) 
ion monte (') formano la scena ch'egli ci mette dinanzi, 
t valle è rivestita d'una folta selva; ma dove si trovi. 
In è detto : poiché questi luoghi del Prologo del poema 
>D figurazioni di concetti astratti, che non rispondono a 
assona obiettiva realtà. E la parola ' valle , sarà qui da 
podere nel senso che Dante suol darle ogni volta che 
^ De valga solo come d'un mezzo di poetica figurazione. 
^'dU è in tal caso, non già uno spazio di terreno fra monti. 



(1) Inf., I, 14-15 (e cfr. XV, 49-51). 

i«. Ivi. 29. 

\}j Ivi, 13, 21, 77-8. 



28 CAPITOLO III. 

bensì una conca, un ' profondo incavamento del suolo ', 
aimile a quello che, sotto il livello delle terre emerse, 
riempiono le acque del mare ('). Questa cavità termina 
appiè d'un monte, e quivi è da immaginare was^ piaggia, 
cioè (per dirla col Giambullari e col Golii) uno spazio 
soggiacente ad erta gagliarda ' elevato ma non molto, 
perché dolce dolce vi saglia senza quasi sentir- 
sene , ('). A denotare che questa piaggia non è ancora 
r * erta « a cui accenna poco dopo (al v. 31), sibbeneua 
pendio lieve, il poeta soggiunge il verso tanto tormentato 

* si che il pie fermo sempre era il più basso ,; designa- 
zione quasi matematica del modo come s' incede in detta 
piaggia; il quale è, non ostante T inclinazione di essagli 
medesimo di chi cammina in piano ('). 

Questa piaggia va dalla proda della valle selvosa fino 

* al cominciar dell'erta ,, costituendo una specie di pe- 
dale scarpa (di lunghezza indefinita) della montagna, 



(i) Si meditino i passi seguenti : Inf., IV. 8. IX, 16-17, X, 134-36 
(e cfr. XI, 4-5). XII, 40 e 86. XIV, 115 e 136; Purg,,!. 45, XXIV. 84; 
J'arad,, IX, 82-4 e XVH. 138. E s'aggiunga, cho fcon valli per Dante 
le dieci larghe fosse ond'è scavato il * campo maligno di Male- 
bolge „ , valle V insenatura dell' eita del Purgatorio " ove la costa face 
di Bé grembo « . Vedi inoltre i miei Significati, I, 75-7. 

(>) V. il Commento aopra il 1 Canto dell'Inf, di P. J^. Giambul- 
lari, in Appendice al voi. di M. Babbi, Della fortuna di J>ante nel 
eec. XVI, Pisa, Nistri, 1890, p. 377. 

(3) Solo in chi cammini sul piano il piede fermo (vale a diro 
quello dei due che nel mutare il passo sostiene il peso della persona) 

è sempre il più basso dei due. In. chi sale 
non accade cosi. Supponiamo, infatti, che uno 
parta da un certo punto a; d'un piano forte- 
mente inclinato, avendo i piedi allo stesso 
livello. Egli ne moverà uno per salire, e Io 
porterà in y : in questo tempo il piede fermo 
sarà dei due il più basso. Dopo, poggiando il 
pie fermo in y, alzerà simultaneamente l'altro 
(rimasto nel frattempo in a;) per portarlo in y ovvero in e, punto supe- 
riore ad y. Nel primo caso il ** pie fermo „ sarà il più alto per tutta la du- 
rata del passo; nel secondo caso sarà per la prima parte del passo il più 
alto, per la seconda il più basso, e cosi di séguito sempre, finché si 
salga. Occorre soggiungere, che nella scesa accade il medesimo, in 
senso inverso? 



_i_^ :i.:j^s^x^ 
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nou dissimile da quella pianura dichinante a* suoi termini 
bassi, che vedremo circondare il monte del Paradiso Ter- 
restre, da Dante immaginato nel centro deiremisfero infe- 
riore. £ questo monte reale, antipode a Gerusalemme, che, 
cinto cosi da un piano lievemente inclinato, emerge dalla 
cavità che le acque oceaniche riempiono, ha innegabile ana- 
logìa col monte immaginario, e però senza ubicazione 
determinata, ch'è separato per una piaggia dalla conca sel- 
vosa ov' ha principio l'azione. La quale conca o ' valle ,, dal 
canto suo, appare analoga alla * valle inforna ,. Anche per 
essa s'adima un'immaginaria * fiumana , (^), come per 
quel baratro un fiume vero; anche per la sua * oscura 
costa , s'avvalla un sentiero fantastico, come per Torta 
infernale tina * selvaggia strada , reale (') ; ed è il 
' cammino alto e silvestre , (^) che scende alla porta 
dell'Inferno; è la via della dannazione, il sentiero /a/Za- 
cissimo contrario al veracissimo (^), cioè opposto alla * di- 
ritta via , (^) che dobbiamo figurarci verso destra, su per 
l'erta del * dilettoso monte ,. 

Ecco, in profilo, la topografia del prologo della Com- 
media : 






tmrrmmtrm 
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FérU 
OM' intèrno 



- .- X ** Monte \ Superficie, 

^agg^» _y \ terrt»tre 



tiettmai 



(1) £ flgtirazione poetica, da tenerne il medesimo conto che della 
ulle, della piaggia e del colle. Il poeta non ne parla nel primo canto, 
perché in esso narra solo i pericoli di cui abbia avuto coscienza. E 
d'essere in riva ad una fiumana pia del pelago furiosa, che, dall'orlo 
^ella piaggia rainando nella valle, minacciava di travolgerlo, Dante 
r.vn s'era accorto. Ma ben se n'era avvista Lucia, di cui diremo a suo 
liogo il aimbolico significato. 

2) Inf., Vili, 91, IX, 100, XII, 92, XXI, 84. 

(3) Inf,, II, 142. 

(4) Vedi Conv., tratt. IV, cap. 12. 
{}) Inf., I, 3 e 12. 



ao 



CAPITOLO 1 



§ 2. La TOPOQEAPtA dell'olteetomba dantesco n, 

PABTicoLABi:, uill' Infbiiiio. — LiiBciato it mondo dei' 
venti, vediamo ora come il poeta ha immaginato i I 
regni dei morti. 

L'iiiiivei-so, eecondo Bante, usci dalle divine mi 
costruito a questo modo. 

Nove cisli, rotanti intomo ad un centro comnne: 
Terra; sompre più veloci, quanto più lontani da easa, ^ 
tutti contenuti da un cielo di pura luce, immobile: l'Eni- 
p reo 1 (iieeto, la città dì Dio, il Paradiso Celeste, 
co no e ordini delle tre gerarchie degli angeli. SulU 
Ter n d Ila parte che prospettatale città e nella sua di* 
rez □ e 'Ìsola emergente dalle acque onde qnell'emi- 
efaro a elù allorquando vi cadde a capofitto Lucifero 
(la creat a che stava più vicino a Dio) ; e in quest' isola, 
una mont gaa alta quanto nessun'altra al mondo, sulla 
som n ta Iella quale (cioè nel punto della Terra più vicino 
al C elol n un altipiano bbIvoso e fiorilo, il Paradiso 
Terr t e. Attorno alla montagna, per tutta In super- 
ficie emisferica di cui essa occupa il punto centrale, 
rOceauo: nell'emisfero opposto, la * gran seccai ('), 
l'arida ['i, cioÈ la terra abitabile. Infine, dal centro del 
globo terracqueo verso la superficie dell'emisfero opposto 
a Dio, una cavità conica, sede appunto degli angeli aversi 
a Deo, cioè dei demoni; e nel vertice dì questo cono ro- 
vesciato (vale a dire nel centro della Terra) Lucifero sud- 
detta, sporgente, dall'ombelico in su, nella prigione cht 
aarit eternamente il suo regno. 

Questa cavità, cioè l'Inferno, prima che l'uomo fosse, 
era (quale nuche più tardi e sempre) una conca rocciosa 
di dianii^li'o molto ampio nella parte più prossima alli 
anperficie terrestre, e restri ngen tesi via via nell'accostara 
al cantra della Terra; ma allora solo nella parte infe 
bea più angusta, era abitata. Quivi, cinta di fervei 



CI Ii^-., XXXIT, 113. 
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mura, con torri e fosse profonde, la città di Dite, cioè di 
Satana, racchiudeva Satana stesso e gli altri * cacciati dal 
cielo ,. Fuori di questa città, null'altro, allora, se non un 
petroso deserto. Soltanto, nel vestibolo de* luoghi bui, fra 
l'adito (allora serrato) alla '^ valle d'abisso , e la proda 
della valle stessa, nella * buia campagna , che questa 
circonda, una schiera di reietti dalla Giustizia del pari 
che dalla Misericordia: gli angeli vili, * che non furon 
ribelli Né fnr fedeli a Dio, ma per sé fóro , (^). 

E venne Tuomo sulla terra. Venne, buono ed immor- 
tale, con la fronte volta al suo creatore, sulla vetta di 
quella montagna * che inverso il ciel più alta si di- 
slaga ,. Ma fin lassò, nell' * eccelso giardino ,, ecco giun- 
gere la spirazione malefica del * verme reo , chiuso nelle 
viscere della ten*a; ed ecco l'uomo (divenuto peccatore) 
espulso dal luogo eletto per suo nido, relegato neiremi- 
sfero opposto, aversus a Dea come Lucifero e i demont, 
e al pari dì essi condannato (avanti che al Verbo di 
Dio piacesse di scendere fra noi) alla ^ prigione eterna „ (^), 
alla * trista conca , (') sotterranea. Questa, attraverso 
ai secoli, si viene popolando di anime doloranti, e s'adatta 
al nuovo ufficio. Dentro ad un monte nell'isola di Creta 
una statua di più metalli, rappresentante un gran Vecchio, 
prende a gocciar lagrime, le quali, accolte, forano la roc- 
cia, e vanno a formare sotterra i fiumi infernali: Ache- 
ronte, Stige e Flegetonte, che all'ultimo ristagnano for- 
mando Oocito. Ora su questi fiumi, là dove impaludando 
vallano o l' intera conca [Acheronte) o l'ultimo baratro di 
essa, cioè la città di Dite {Stige), traghettano le anime 
malnate due nocchieri: Caronte e Flegiàs; e un giudice, 
Minòs, attende ad esaminare le colpe di ciascuna, per ve- 
dere qual * loco d'inferno „ è da essa; e ad ogni luogo 
soprassiedono o un demonio in ferine sembianze (Cerbero, 



(1) Inf., m. 38-9. 
(») I>urff„ I, 41. 
(«) lHf„ IX, 16. 
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Fiuto) o un mostro mezzo bestia e mezzo uomo (il Mi i 
tauro, Gerione); e giù nella ' città dolente , Centauii 
Diavoli tormentano anime di peccatori; e infine, atto: 
al * tristo buco , su cui pontano le rocce della valle ci 
bisso, torreggiano i Giganti, al pari di Lucifero ribelli ii 
podestà divina. Cosi l'erta dell'Inferno è venuta insi 
cando tutto il male dell'universo (*); e non soltanto que 
di cui parla la Sacra Scrittura, ma quello altresì di < 
s'era favoleggiato dagli antichi; onde nella concezione di 
tesca le immaginazioni cristiane si consertano alle antic 
figure ed alle particolarità topografiche dell'Averno < 
scritto dai Greci e dai Latini. 

Tale la * valle inforna , secondo l'Alighieri. Gio 
soggiungere subito, che questa poetica figurazione rispon 
solo all'ingrosso alle leggi della fisica e della matem 
tica. S'è tentato di metterla d'accordo con queste in tat 
e per tutto, fissando con rigore le dimensioni deli'intiei 
valle e di tutte le sue parti ; ma a tal uopo bisogna fo 
zare le parole del poeta a dire ciò che non dicono; ond 
meglio supporre, aver egli più volte dimenticato o volai 
dimenticare codeste leggi, ed essersi contentato d'eau^ 
ci are qua e là cifre e misure atte a dar credito alle sii 
fantasie col conferire loro un certo aspetto di precisi oj 
matematica. Basti, adunque, ricordare quanto segue : V CI 
le pareti del grande imbuto, a cui può assomigliarsi 
conca infernale ideata da Dante, cinte al di dentro da 
piani circolari lievemente inclinati, fra l'uno e l'altro 
lano quasi a picco, talché il passaggio da ciascun gì 
al successivo (il * punto dove si digrada ,) (*) è di 
cessità costituito o da una scala o da una mina, e si 
striugono, via via che scendiamo verso il vertice del c( 
sì da form«ire in ultimo una cavità che, rispetto all' ' 
pia gola , del baratro, può dirsi un " buco ,. 2® Ch^i 
proda dì cotesta grande conca è attorniata da uno spi 



■■.•» -■ 



(^) Cfr. Inf., VII, 18. 
(«) Inf., VI, 114. 
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pianeggiante (la buia * campagna , su accennata), dentro 
li quale il fiume Acheronte valla la conca stessa. 3° Che 
^i NOVE cerchi in cui quest'ultima appare distinta, il 
primo costituisce il Limbo, e il quinto, pieno tutt'in- 
lorno (salvo un arco fra la ripa e la ' pozza ,) del fango 
^i Stige, è separato mediante le mura della città di Dite, 
imiza alcun dislivello, dal sesto, il quale forma attorno 
Itli'ultimo baratro uno spazio pianeggiante (* campagna , 
jàmile a quella che circonda l'intiera valle). 4° Che il 
Settimo cerchio consta: a) di ** un'ampia fossa in arco 
jtorta , colma delle acque bollenti e vermiglie di Flege- 
Me e* la riviera del sangue ,), P) d*un bosco, disposto 
n giro anch'esso, contenuto dalla fossa, y) d'una landa, 

tire circolare, tutta di spessa arena (il ** sabbione ,), 
Dtenata dal bosco. 5° Che l'ottavo cerchio è un 
f tampo , rotondo, digradante da ogni parte verso il centro 
^solcato da dieci * fosse „ o * valli , o " bolge ,, donde 
be il nome di Maìebolge; tra le quali sono rialzi di ter- 
PDo * argini , congiunti da ponti, come nel tratto di 
bolge che disegniamo qui in profilo: 










Che nel centro del campo di Maìebolge ' vaneggia un 

zzo ,, per cui si scende al fondo della valle d'abisso 

il quale è fondo " a tutto l'Universo , (*) — dove un 

4 gelato (Oocito) forma il nono ed ultimo cerchio, diviso 

t quattro zone concentriche: Caina, Antenora, Tolomea 



;!) I versi famosi " Clié non è impresa da pigliare a gabbo Be- 
^•▼er fondo a tutto l'Universo „ {Ltf.,XXXU., 7-8) non vanno inter- 
PHsti altrimenti che cosi: ' Non è agevole impresa descrìvere il 
^h di tatto quanto T Universo'. 

FLAjnin, Avviam. allo et. d. D. C. — 3 
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e Giudecca. 7*^ Che nel foro centrale di questa * ghiaccia 
sta confitto Lucifero, rex Inferni, — il mezzo del cui coq 
coincide col centro della Terra (il punto * dove si traggo 
d'ogni parte i pesi ,), — rappresentato simile ad un m 
struoso enorme * edificio , che abbia del molino a veni 
con tre facce di diverso colore e sei grandi ali, svolazzali 
di pipistrello ('). 

Dell'intera cavità infernale si può dunque grafie 
mente dare immagine press'a poco come nella figura q 
di contro. 

§ 3. Ordinamento morale dell'Inferno. — La se 
dei * veri morti , , secondo l'immaginazione del poel 
comprende la * valle d'abisso , e la * campagna , e 
la circonda. In questa, e precisamente nello spazio d 
va dalla porta dell' immenso sotterraneo al * gran fium< 
(l'Acheronte), che tutti * quelli che muoion nell'ira di Di< 
debbono valicare, son puniti i vili o ' pusillanimi *, si 
guati del pari dalla misericordia e dalla giustizia di D 
tra i quali primeggiano coloro che, più altamente favoi 
dal Cielo, più grave colpa commisero non mettendo a pi 
fitto i suoi doni. La valle d'abisso ' insacca , ne' si 
nove cerchi tutto * il mal dell'universo ,, cioè tutti 
rei di peccati provenienti da malizia, da ' mala dispo 
zione' infermità morale. Questa * disposizione „ p' 
versa, secondo VEtica d'Aristotele, che Dante, come s) 
piamo ('), fa propria, è triplice : le disposizioni che '^ 
Giel non vuole „ sono Vincontinenza, la malizia e la best^ 
lità(*). L'incontinenza offende meno Iddio, ed acqui 



(1) Sei ali ha Lucifero anche perché era un serafino, e i sera 
" di Bei ali fannosi cuculia , {Farad,, IX, 78). 

(«) V. sopra a p. 16. 

(8) Dice Virgilio a Dante, nel canto XI éeìVInferno (dove 
spiega, appunto, Tordinaniento morale della valle d'abisso) : 

KoD ti rimembra di quelle parole 
colle quai la tua Elica pertratta 
le tre disposizion che il Ciel non vuole: 

incontinenza, malizia e la matta 
bestialitade ? (vt. 79-83). 




\ 
, \ 

m \ 

Or 



•6 "^ 







L _._. 



IL «VERO»: FAVOLA FINZIONE. 35 

minor biasimo (*), perché (c'insegna S. Tommaso, com- 
mentando appunto VEtica del Filosofo) è una ' malizia 
secondo passione' {ex passione). La malizia semplice- 
iDente detta e la bestialità, cioè la malizia bestiale, aventi 
ber fine l'ingiuria {injustificatiOy di;8&xY}|xa), acquistano 
r odio , in Cielo ('), perché costituiscono la ' malizia se- 
condo elezione' {ex electione), la certa malitia. 
I Perciò la parte superiore dell'Inferno, fuori della città 
É Dite, è occupata dagl'incontinenti; la parte infe- 
ore, cioè l'ultimo baratro chiuso dalle mura arroven- 
ta, dai * felli ,, rei di 'malizia secondo elezione*, 
elli fra gl'incontinenti, che non seppero frenare l'ap- 
tito sensitivo concupiscibile, sono nel tratto avanti 
ige, tripartiti nei cerchi II (dei carnali)^ III (dei golosi), 
(dei mali spenditori). Quelli fra gl'incontinenti, che 
n frenarono l' irascibile (cioè %Viracondi)y occupano lo 
gè, attorniante le mura della " città roggia , , cioè il 
i cerchio ; divisi in tre schiere ('), secondo che obbedi- 
to al furore (*) o al rancore {^) o al tumore del- 
'tnimo (* orgoglio „){^). Dal canto loro, anche i ** felli 



li f 



fi) E come incontinenza 

men Dio offende, e men biasimo accatta? 

(ivi, 83-4). 

{*, Wognì malizia ch'odio in Cielo acquista 
iDgiuria è il fine 

(ivi, 22-3). 

C) Vedi eib che di tale divisione è detto ne* miei Significati ecc., 
1 cap. 1. §§ 13-14. 

{*) Sono gl'iracondi che Aristotele chiama acuti. Immersi nel 

ino di Stige solo in parte, si percuotono e mordono. 

(M Sono gl'iracondi che Aristotele chiama amari. Immersi nello 
;e totalmente, s' * atti-istano „ nella belletta negra ; come ** tristi „ 
mo al mondo ** portando dentro accidioso fummo „, vale a dire 
rando Tira, si da non poter attendere ad opere meiitorie di vita 

(•) Sono gl'iracondi che Aristotele chiama xavvoc,* presuntuosi*. 
misti agli altri * furiosi „, pagano il fio degli atti di collera coni- 
percfaé il mondo non li onorava quanto, tenendosi " gran regi „, 
*bero preteso. Tra costoro, Filippo Argenti, " persona orgo- 
gliosa , (inA Vm. 46). 
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che popolano la città del Demonìa, sono tripartiti: negl 
ultimi tre cerchi, HDgnsti (* cerchietti ,), della valle. Il 
primo di questi cerchi (VII dell'intero inFerno) è In sedf 
dei felli per matizia bestiale o beg(iali!à; vale a dire d« 
violenti, poicfaé quella ' malizia secondo eleiione ' cbi 
opera al modo delle bestie, usa coma mezzo d'ingiuriali 
forza (']. £ i violenti Bono suddÌTisì in tre gironi, se 
condo che fecero forza al prossimo, o a sé, o a Dio ('] 
Il secondo e il terzo degli stessi cerchi (Vili e IX d«I 
l'intero inferno] sono la sede dei felli per malhia eem 
plicemente detta; vale a dire dei frodolenti, poich 
quella ' malizia secondo elezione' che opera nel mod 
proprio degli uomini, usa come mezzo d'ingiuria la frod 
(* dell'uom proprio male ,). E l'uno di tali cerchi ini 
chiude i frodolenti in chi non si fida, distribuiti nelle dici 
valli fosse di Malebolge (1° gtdutlofi [per altrui o pi 
sé], 2° adiilatori, S" simoniaci, 4° indovini, 5° barallin 
6° ipoerili, 1" ladri, 8° eontiglieri frodolenti, 9° semim 
tori di discordia, IO" fiiUificatori); l'altro — cioè l'ultin 
dell'intera valle, il fondu del baratro infernale — rncchiui 
ì frodolenti in chi si fida, cioè i traditori, distribuiti nel 
quattro znne concentriche che attorniano Lucifero (1° Ir 
dilori di eonsnnguinei [Caina], 2" traditori della p 
triii [Antenora], 3° traditori degli amici [Tolomei 
4" traditori dei benefattori [Giudecca]. I 

Da questa distribuzione dei peccatori nella valle ' 
fernale secondo la tripartizione aristotelica della maiii 
o ' mala disposizione' degli uomini, restano esclusi il I e 
cbio e il vi. Dante li ha riservati ad una specie d'ini 
mità morale che Aristotele, vissuto • dinanzi «1 Crisi 
neamo „ non poteva conoscere: l'infedeltà; collocai 

(1) Cff. Inf.. XI, 23-24 e 28. 
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^BelU che procede da ' difetto di fede ' nel primo ceircliio 
all'intero abisso (come peccato negativo (') meno gl'ave 
4tg!i altri), e quella che procede da ' contrarietà alla 
^6' iiiifilielilas Mcuiidum conliaritlaleni ad fideni), 
hquale si cbiama eresia {hatreaii) in quanto * importa 
jlflaìona ,, nel cerchio sesto, ch'è il primo dei compresi 
Centra le mura della città di Dite, sede, appunto, della 
''milizia secondo elezione'. 

Giova soggiungere che, del resto, con la suddetta di- 
iiiaioDe aristotelica Dante, sempre scrupolosamente 
Kiodosao, non infirma punto la chiesastica. Come gli 
,'llirl cinque peccati mortali son puniti nei cerchi degl'in- 
iualinenti (*), cosi la superbia, madre e radice d'ogni pec- 
tua, e rinviJia. quasi da essa indivisibile, debbono essere 
[finit«, promiscuamente, nella città dei felli, dei veri 
iiJKili: all'una e all'altra la colpa ' d'ogni malizia ch'odio 

E cielo acquista ,, bestiale o frodolenta. Ecco perché 
Dviamo nel fondo dell'ioferno i superbi Giganti della 
litologia e colui che ' col maledetto superbire , ca- 
ino la caduta d'una parte degli angeli ('). 

In conclusione, l'ordinamento dei peccatori che Dante, 
i^ueado l'Etica Nicomachia e il relativo Commento di 
"Tommaso, ha escogitato pel suo Inferno, può rappre- 
■ntarsi come nella Tavola qui a tergo. 

§ 4. OrDIMAKESTO HAIKRULE e HORALE nEL FdBQA- 

>iio. — Dal fondo della valle d'abisso si accede all'emi- 
«0 inferiore per un ' cammino ascoso , ('), che riesce 
•ll'ìsola dove, agli antipodi di Gerusalemme, sì dislaga 



f"»., vn, 35 e 8). 

>l AnaliB Vactidia, ttrett 

luiUuimitì.iiiacol rancor 

' CTt. Farad., XXIX, S 
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dalle * larghe onde , la montagna del Paradiso Terrestre (^). 
Nella ' campagna , intorno a questo monte espiano tempo- 
raneainente la loro colpa i morti in contumacia di S, Chiesa, 
che debbono la loro salvazione solo all'essersi volti sull'ai- 
timo a Dio. AI modo stesso dei vili eternamente puniti nella 
' campagna „ intorno alla valle, anch'essi non hanno ope- 
rato 11 bene; ma non perché non abbiano voluto, si per- 
ché, morti subito dopo ì^ conversione, non hanno potuto. 
Il monte ha un'erta molto ripida e lunghissima (^), 
dove attendono che venga il momento della loro espia- 
zione i negligenti che, per pigrizia o per morte violenta, 
ai pentirono solo all'ultimo. Fra costoro, in una fiorita 
valletta (ch'è un'insenatura nel pendìo della montagna), 
sono re, principi e signori che trascurarono di far cosa 
inerente al loro ministero. Al sommo di quell'erta, per 
Qoa porta che sembra una fessura in un muro, s'entra 
nel Purgatorio. Tale porta, angusta e serrata, in cima 
all'erta d'un monte, alla quale si perviene con molta fatica 
per una stretta * calla ,, si contrappone a quella dell'In- 
ferno, ampia ed aperta, in fondo al pendio d'una valle, 
alla quale si scende, pel ' cammino alto e silvestre ,, 
cosi facilmente. Essa è la porta del regno dei cieli, la porta 
di S. Pietro custodita da un angelo suo * vicario „ (^), 



(1) Cosi è pitt esatto chiamarla, anziché montagna del Purgatorio, 
^eefaé qoesto ha vita temporanea (dalla Bedenzione al Giudizio Uni- 
versale). 

.') Quando già è su di essa, Dante non ne vede peranco il ter- 
gine, e, dopo averne percorso una parte ragguardevole, ha bisogno 
bell'aiuto soprannaturale (Lucia) che, mentr*egli dorme, lo sollevi 
fresso quel balzo che chiude intorno il Purgatorio, ed oltre il quale 
Bion salgono le nuvole, perché coll'erta ha fine la parte della mon- 
tagna soggetta ad alterazioni atmosferiche (cfr. Purg., XXI, 43-54). 
le 8'aggiangono all'erta i sette gradi del Purgatorio stesso, Taltipiano 
iàe loro sovrasta, cioè il Paradiso Terrestre, è da immaginare molto 
prossimo al primo cielo, vale a dire al cielo della Luna. Dante sembra 
STer seguito Topinione di coloro che (come ci assicura Pier Lombardo 
■«1 Liber sententi arutn) immaginavano il Paradiso terrestre ** secretum 
t in alto situra, usqne ad lunarem circulum pertingentem „. 

(3; Cfr. Inf., I, 134, e Purg., XXI, 54. 
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che cooduee alla vita, come quell'altra alla perdizione ('). 
Ma pev essa non si ascende al cielo senza prima aver sa- 
lito la * scala . dei sette ^radi ('}, che il Supremo Artefice 
ha latHgliata nelle pareti a picco dell'ultimo tratto della, 
montagna, quando gli è piaciuta di vendeine di nuovo 
accessibile agli * spiiiti umani , la vetta, donde s'ascenda 
a Luì (*). Da che Gesù, col soffrire il martirio sulla vetta 
del Golgota presso Gerusnlemnip, vinpri ai mortali, danl 
done le chiavi al primo de' suoi Apostoli, la porta pel 
cui, attinta la vetta antipoda, si sale nella Gerusalemme 
Celeste; i destinati a questa, movendo sotto gli auspici 
della Chiesa dalla foce del Tevere, attraverso all'Oceani 
che un angelo fa loro valicare, approdano nell'isola, ai 
perano l'erta del monte, e poi, per la jantta Coeli, pe 
la acala die a quell'erta sovrasta, per l'altipiano del Ps 
radìso terrestre ìn vetta alla montagna, vanno ad occn 
pare il seggio che li attende nella città di Dio. 

Sennonché, a ben pochi fra essi è dato di compiei 
appena morti l'intero transito. I piti sostano temporanet 
mente lungo la via, in ispecial modo sui gradini circi 
lari della ' scala , suddetta; vale a dive nel Purgatori! 
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tostitnito da setta * tipinui , {bahi o ciughi o gironi o 
tornici) onde il mante, pel suo progreseivo reatrlngersi 
nella parte soTraslsnte alla lunga * eita ,, viene ad es- 
sere a varie altezze cerchiato. Quivi i * ben finiti e già 
«piriti eletti , mediaiite i * martiri , si mandano del reato 
di pena tempora fé conseguente a\\' inordinata conversione 
itti'' appttito d'animo' rispetto al bene, aola rimasta in essi, 
dacché l'ammissione per grazia alla penitenza ha tolto 
il reato di pena eterna (conseguente M'aversio a Dea in 
cui Ih colpa mortale formalmente consiste), nonché la 
macchia prodotta dalla deformità del peccato. Tale inoi- 
jinatii conversione genera un disordine nell' ' inclina- 
lione dell' animo ', cioè noli' amore ('), por cui esso 
* piega , o verso il bene verace " con man cura che no» 
dee ,, o verso il bene corruttibile ' con più cura che 
■OD dee , . Nel primo casa il disordine d'amore sta in un di- 
fetto (■ poco di vigore ,), e si chiama accidia; nel secondo 
Ka in un eccesso (* troppo di vigore ,), e si chiama ava- 
mia, gola, luainria, secondo che l'oggetto, ond'è mosso a 
piegarsi l'appetito d'animo, è la pecunia o il cibo o la 
donna. Ma il bene corruttibile a cui l'animo inclina puù 
luche essere un male sotto specie di bene {maliim ìub 
Wione boni). In tal caso it disordine d'amore sta sem- 
rlieemeote nel torcersi dell'animo verso di esso (' malo 
ihietfo ,), e ai chiama superbia, invidia, ira, secondo che 
t imore della propria eccellenza, o tristezza dell'altrui 
i«ie, o appetito di vendetta. 

Qaeato è il disordine pili tristo; il più scusabile è 
tfoello per eccesso. Onde, secondo la decrescente loro 
i capitali 'disordini d'amore' sì susse- 
'•■gDODo per le cornici del Purgatorio in quest'ordine: 
' ffirbia, invidia, ira, accidia, avaritia e lussuria. 

Pertanto, il ' secondo regno , dei marti, dove 
ininano spirito sì parga E di salire al eie! diVenta 
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degno ,, è, al pari del primo, tripartito e insieme diviso 
in nove parti, più una, che riduce al dieci, numero per- 
fetto (^), il nove, multiplo di tre. Come il regno della dan- 
nazione consta della buia ' campagna „ e della * valle , 
distinta in nove cerchi, cosi il regno della purgazione 
consta della ** campagna „ attorno al monte e del monte 
pure distinto in nove parti ; cioè l'erta, " ove s'aspetta „ 
le sette cornici del Purgatorio, dove l'anima si purga dal- 
l' ìnordinata inclinazione, e il Paradiso Terrestre (costi- 
tuito da una foresta deliziosa, tra' cui alberi grandeggia Ift 
" pianta dispogliata , della scienza del bene e del male), 
dove nelle acque, d'origine sovrannaturale, dei fiumi Lete 
ed Eunoò — il primo avente virtù di togliere la memoria del 
peccato, il secondo di rendere quella d'ogni bene fatto — 
si ravviva l'inclinazione naturale, che porta a Dio. 

§ 5. Obdinamento dkl Paradiso. — Ed anche il 
regno della beatitudine ideato da Dante, simmetrico agli 
altri due, ofifre analoga partizione. I nove cieli concen 
tri ci del sistema tolemaico, rotanti intorno alla Terra, s 
possono tripartire secondo le persone divine; dacché co 
nove ordini degli angeli sono in quella relazione ch'è fn 
** l'esemplo e l'esemplare , ('), e questi ordini si dividon 
in tre gerarchie, secondo che contemplano la potenza d^ 
Padre o la sapienza del Figlio o la carità dello Spirii^ 
Santo (^). Pertanto, al primo * ternario „ degli ordini ai| 
gelici (Serafini^ Cherubini^ Troni) corrispondono il Priifl 
Mobile (che muove gli altri cieli, comprendendoli in sé 
lo Stellato (o ' cielo delle stelle fisse ') e il cielo del pìi 
neta Saturno; al secondo ternario [Dominazioni, Virt\ 
Bodestà) ì cieli dei pianeti Giove, Marte e Sole; al ted 
ternario {Principati^ Arcangeli eà Angeli) i cieli dei piane 
Venere, Mercurio e Luna. Chiude, e quasi suggella, qu 
sto regno dell'eterna pace l' Empireo, riducendo (secon^ 
il solito) all'uno il multiplo del tre. 



(1) Cfr. Vita nova, cap, 29; Conv., tratt. II, cap. 15. 

{'l Farad., XXVIH, 56-6. 

(8) Cfr. Conr,, tratt. II, cap. 6. 
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E nel cielo Empìreo, che " non è in luogo e non 
s'inipola , ('), hanno la loro sede, con Dio e cogli an- 
geli, tatti i beati. Essi a Dante si mostrano ne' vari cieli, 
solo perché Dio vuole dargli una sensibile dimostrazione, 
che l'aver atteso in vita ad amare piuttosto che ad ope- 
rare, a contemplare piuttosto che a combattere, ecc., pro- 
caccia un posto più meno alto nella civitas Dei^ secondo 
cii'è più o meno prossimo all'Empireo, comune ricetto, 
il cielo la cui virtù (' influenza ') dispone appunto all'una 
all'altra di tali cose ('). La * città , dei beati (^) ha la 
forma d'un vasto anfiteatro di più di mille gradi, diviso 
(mediante opposte linee verticali di separazione, costituite 
rispettivamente dagli scanni della Vergine e d'altre ebree, 
del Battista e d'altri continuatori dell'opera sua) in due 
gradinate a semicerchio; una delle quali occupata da co- 
loro che credettero in Cristo venturo, l'altra da '^ quei 
eh a Cristo venuto ebber li visi , (^). In tale anfiteatro, 
dal mezzo in su, gli spiriti son collocati in gradi dif- 
ferenti secondo il loro merito (^}. Tra essi, i difettivi 
per non aver mantenuto i loro voti (che a Dante sono 
apparsi nella Luna) seggono nella parte più bassa e più 
ristretta ('); poi vengono successivamente, via via che 
l'anfiteatro celeste * si dilata „, gli spiriti attivi per 
desiderio d'onore e di gloria (che a D. sono apparsi in 
ìlercurio)t gli spiriti amanti, gli spiriti sapienti, gli 



(1) Farad., XXII, 67. 

(S) Cosi, ad esempio, Folco di Marsiglia è nel terzo ordine dei 
beati, perché " s' improntò „ della virtù del terzo cielo, quello di Ve- 
s«re, che dispone ad amare; le anime che compongono V aquila 
•'segno del mondo e de' suoi duci „) sono nel sesto ordine degli 
eletti, perché la giustizia ch'essi praticarono è " effetto „ del sesto 
«ielo, quello di Giove (cfr. Farad., IX, 95-6 e XVHI, 115-17). 

(») Cfr. Farad,, XXX, 130. 

(4) Farad., XXXH, 27. 

(i) Dal mezzo in giù, invece, "per nullo proprio merito si 
»>«de ,. Vi stanno i pargoli, morti ** prima ch'avesser vere elezioni „ 
yttrad., XXXn, 40 sgg.). 

(*) La spera celestiale " o' ha men salita „ (Farad., IV, 38-9). 
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spìriti militanti per amor della fede, gli spiriti giu- 
dicanti e gli spiriti contemplativi (che a D. sono 
apparsi, rispettivamente, in Venere, nel Sole, in UarU^ ia 
Giove e in Saturno), Indeterminato è il numero delle 
" più di mille soglie , di tale anfiteatro cbe sono asse* 
gnate a ciascuno di questi * ordini , di spiriti. E gli or^ 
dini stessi, dacché tutto il popolo dei beati ha ugual^ 
aspetto, Dante non avrebbe potuto distinguere l'uno dalj 
l'altro, senza la provvidenziale visione, concessagli M 
Dio, di ciascun ordine nel pianeta corrispondente. AUi 
quale, prima che gli sia dato di contemplare nell'Em 
pireo r " alto seggio , dei beati, hanno tenuto dietro au 
che quella dell'intera turba degli eletti in quant 
partecipa al trionfo di Cristo (nel cielo delle stelli) e, d 
ultimo, quella dei nove ordini delle tre angeliche 
gerarchie in quanto sono mossi da Dio, e corrisporj 
dono ai nove cieli (nel Primo Mobile). 

i 

! 

II. L'azione fittizia. 
§ 1. Dante nel " gran deserto ,, nella " buia ca^ 

PAONA , e nell'alto DELLA * VALLE INFEI^NA „. — RÌC< 

struita la scena in cui si svolge l'azione fittizia dell 
Commedia, esaminiamo ora brevemente tale azione. 

Dante a trentacinque anni s'accorge d'essere in ut 
oscura selva. Ne esce, e, giunto sulla proda della vai 
in cui essa giace, s'avvia verso l'erta d'un bel moni 
Una * lonza „ (pantera o leopardo) gli sbarra la via. Noi 
dimeno egli spera di vincere quest'ostacolo; ma due alt 
fiere gli si oppongono successivamente: un leone ed ui 
lupa, e quest'ultima lo respinge verso l'orlo della vali 
Già sta per precipitare, quando Virgilio, venuto, su p 
la costa della valle selvosa, dalla sottostante valle infc 
naie, gli offre di salvarlo dalla valle selvaggia per qu< 
l'unica via che rimane, vale a dire pel cammino che ^ 
h air Inferno, lo attraversa, sale all'emisfero di sotto, 

continua sul monte di purgazione. Dante accetta; ma à 
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l>ìto dopo Tassale viltà d'animo, si che Virgilio è co- 
stretto a spiegargli che lo manda Beatrice, mossa dalla 
Madonna (mediante una santa, Lucia) in soccorso del- 
]' amico suo ,. Allora egli s'avvia dietro al suo ' dnca „ 
per la valle selvosa, e giunge alla porta dell' Inferno. 

Traversata poi, sotterra, la buia campagna, dove i 
pusillanimi sono costretti ad inseguire nn' insegna e 
stimolati da vespe e mosconi, e dove riconosce, fra gli 
litri, colui ** che fece per viltade il gran rifinto , (cioè, 
verosimilmente, il pontefice Celestino V), mentr'è addor- 
mentato per effetto della luce balenatagli da un vento 
I uscito dalla terra traballante, viene trasportato di là 
{dairAcheronte, il * mal fiume , che Caròn dimenio fa 
traghettare sur una barca alle anime arrivanti colà dal 
mondo. Al ridestarsi, Dante si trova sulla proda della 
ralle d'abisso, e scende nel primo cerchio di essa: il 
Limbo. Colà, dove gli spiriti bau ** duolo „ ma non " mar- 
tiri ,, si fanno incontro a Virgilio Omero, Orazio, Ovidio 
« Lucano: poi tutti insieme entrano in un castello che 
>ccoglie sur un bel pri^to gli spiriti magni dell'antichità. 
Kel cerchio successivo (dove comincia la giurisdizione di 
Minos, giudice dell' Inferno) il poeta trova i peccatori car- 
«^//, trasportati da una bufera; e s'intrattiene con gli adul- 
teri cognati Francesca da Polenta e Paolo Malatesta. 

Mentre giace privo di sensi per la pietà ispiratagli da 

costoro, egli vien trasportato, non si sa come, nel III cer- 

cliio della valle, occupato dai golosi^ che si fiaccano alla 

pioggia, vigilati da Cerbero avente figura di, cane trifauce: 

lenivi parla col fiorentino Ciacco. Passa quindi prima nel IV, 

ichelia per guardia Pluto, e contiene i mali spenditori (avari 

le prodighi), moventi gli uni contro gli altri, in opposte 

i^biere, voltando pesi col petto; poi nel V, dove %V iracondi^ 

j^ntro il pantano di Stige, o si percuotono fuori del limo, o 

(attristano sotto la belletta, (^uivi egli e Virgilio, girato 

^and'arco fra la ripa e il pantano, giungono appiè d'una 

t^rre, sulla cima della quale si sono accese due fiam- 

'•relle, a cui un'altra ha risposto di lontano. A questi 
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segnali, accorre sulla sua navicella Flegiàs, che ha l'uf- 
ficio di traghettare oltre lo Stige i destinati alla città di 
Dite. I due poeti entrano in questa barca, respingono nel 
fango un presuntuoso arrogante, Filippo Argenti, varcano 
le fosse della città che ha torri arroventate e ferree 
mura, e approdano all'entrata di essa, custodita da gran 
numero di diavoli. Virgilio tenta invano di ottenere da 
costoro l'accesso; ond'ò forza che i due poeti attendano, 
e frattanto dalla cima della più alta torre di Dite le tré 
Furie, Megera, Aletto e Tesifone, minacciano di pietrifi< 
care Dante col chiamare Medusa. Ma Virgilio impedisce 
ch'egli abbia a vedere il Gorgone; e sopraggiunge pocc 
dopo, varcando a piedi asciutti lo Stige, un messo celeste 
il quale apre la porta della * città roggia „ e se n< 
torna, senza dir nulla, per la stessa via. 

§ 2. Dan.tb attravbbso la città di Dite. — Entrati 
cosi * senz'alcuna guerra , nella disputata fortezza, i daJ 
poeti si trovano fra gli eresiarchi e i loro seguaci, I 
quali stanno dentro sepolcri infiammati, dal coperchi^ 
sospeso, ond'è sparsa tutta la * grande campagna „ al 
r intorno. Da una di queste arche esce la voce di Fari 
nata degli Uberti, il quale subito dopo compare * dall; 
cintola in su ,. Con lui e con Cavalcante dei Cavalcaut 
— padre di Guido, il rimatore famoso, — Dante con 
versa; indi egli e Virgilio si avviano verso il mezzo, cio« 
verso il profondo abisso del * basso Inferno ,. Cola 
mentre attendono, dietro al coperchio d'un avello, che i 
senso s'ausi al tristo fiato spirante da quel baratro, j 
Maestro spiega al^poeta quali spiriti occupano gli uUim 
' cerchietti „, Poi^Rendono nel settimo balzo, custoditi 
dal Minotauro, mezzo bestia e mezzo uomo; e colà Nessc 
uno dei Centauri che corrono attorno a Flege tonte, ne 
trasportare Dante all'altra riva, gli addita i più notabil 
fra gli spiriti dei violenti contro il prossimo, immersi ii 
quella riviera di sangue. 

Ed ecco i poeti nella selva che forma il secondo gì 
rone di questo cerchio. Quivi Pietro della Vigna, fatti 
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sterpo al pari degli altri suicidi, violenti contro la pro- 
pria persona, spiega il modo come Tanima si lega * ne' 
dori nocchi , e il tormento che le danno le Arpie, ivi an- 
nidate; e Jacopo da S. Andrea» dilapidatore delle proprie 
sostanze, vien lacerato da cagne nere. Nel terzo girone 
dello stesso cerchio, cioè nel sabbione su cui piovono 
fiamme, Virgilio rimbecca le stolte vanterie d'uno dei vio- 
lenti contro la divinità, Gapaneo, e dà al suo discepolo 
ragguagli sui fiumi infernali. Riconosciuto da Brunetto 
Latini, altro di cotesti violenti, Dante s' intrattiene affet- 
taosamente con lui : a quel modo che affezione e pietà 
dimostra ai tre fiorentini Guido Guerra, Tegghiaio Aldo- 
brandi e Jacopo Rusticucci. 

Nel baratro per cui si scende al penultimo cerchio, 
I Virgilio getta una corda di cui Dante era cinto: ed ecco, 
a quel cenno, venir su un serpente dal viso umano, Ge- 
jiione. Il Maestro tratta con costui, mentre intanto il suo 
ialanno visita nella * strema testa „ di quel cerchio i rei 
\i'usura. Poi, seguendo la sua guida in groppa al mo- 
stro, Dante scende in Malabolge. Quivi successivamente 
visita i seduttori per altrui e per se stessi (frustati da de- 
|moni), tra cui Venedico Caccianimico e Giasone; gli adula- 
tori (tuffati nello sterco), tra cui Alessio Intermineili e 
Taide, di terenziana memoria; i simoniaci (confitti con la 
Usta in giù, le gambe fuori e fiamme sulle piante dei piedi), 
tra cui il pontefice Niccolò III; gV indovini (col capo 
stravolto verso le reni), tra cui Anfiarao, Tiresia, Manto, 
Guido Bonatti ecc.; i barattieri (immersi nella pegola 
bollente e arroncigliati da diavoli), tra cui Cìampolo 
Kavarrese, Frate Gomita e Michel Zanche. In questa 
bolgia i poeti sono minacciati e ingannati dai demoni, a 
toi la Provvidenza ne ha assegnato il governo, e dal 
loro duce Malacoda; tanto che a stento riescono a scam- 
fare, calandosi in mezzo SLgV ipocriti (oppressi da cappe di 
piombo dorato), tra cui due frati godenti bolognesi (Ca- 
talano dei Malavolti e Loderingo degli Andalò) e Caifàs, 
Anna e gli altri del sinedrio giudaico. Poi debbono fati- 
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degno H, è, al pari del primo, tripartito e insieme divise 
in nove parti, più una, che riduce al dieci, numero per- 
fetto ( *), il nove, multiplo di tre. Come il regno della dan- 
nazione consta della buia * campagna , e della ' yalle , 
distinta in nove cerchi, cosi il regno della purgazione 
consta della * campagna , attorno al monte e del monU 
pure distinto in nove parti ; cioè Torta, ' ove s'aspetta , 
le sette cornici del Purgatorio, dove l'anima si purga dal 
r inordinata inclinazione, e il Paradiso Terrestre (costi 
tu ito da una foresta deliziosa, tra' cui alberi grandeggia If 
" pianta dispogliata , della scienza del bene e del male) 
dove nelle acque, d'origine sovrannaturale, dei fiumi Leti 
ed EuDoò — il primo avente virtii di togliere la memoria del 
peccato, il secondo di rendere quella d'ogni bene fatto — 
si ravviva l'inclinazione naturale, che porta a Dio. 

§ 5. Ordinamento dkl Paradiso. — Ed anche ij 
regno della beatitudine ideato da Dante, simmetrico agli 
altri due, ofifre analoga partizione. [ nove cieli concen- 
trici del sistema tolemaico, rotanti intorno alla Terra, si 
possono tripartire secondo le persone divine; dacché coi 
nove ordini degli angeli sono in quella relazione ch'è ivi 
* l'esemplo e l'esemplare « ('), e questi ordini si dividono 
in tre gerarchie, secondo che contemplano la potenza dei 
Padre o la sapienza del Figlio o la carità dello Spirita 
Santo ('). Pertanto, al primo " ternario , degli ordini ai 
gelici (Serafini^ Cherubini, Troni) corrispondono il Prii 
Mobile (che muove gli altri cieli, comprendendoli in s^ 
lo Stellato (o ' cielo delle stelle fisse ') e il cielo del pil 
neta Saturno; al secondo ternario {Dominazioni, Vir 
Bodeatà) i cieli dei pianeti Giove, Marte e Sole; al tei 
ternario {Principati, Arcangeli ed Angeli) i cieli dei pian< 
Venere, Mercurio e Luna. Ghinde, e quasi suggella, qi 
sto regno dell'eterna pace l' Empireo, riducendo (secoi 
il solito) all'uno il multiplo del tre. 



(1) Cfr. Vita nova, cap, 29; Conv., tratt. IJ, cap. 15. 

(«) Farad., XXVIH, 55-6. 

(«)* Cfr. Conv,, tratt. II, cap. 6. 
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E nel cielo Empireo, che ** non è in luogo e non 
s'impela , (^), hanno la loro sede, con Dio e cogli an- 
geli, tutti i beati. Essi a Dante si mostrano ne' vari cieli, 
solo perché Dio vuole dargli una sensibile dimostrazione, 
elle l'aver atteso in vita ad amare piuttosto che ad ope- 
I rare, a contemplare piuttosto che a combattere, ecc., pro- 
caccia un posto più o meno alto nella civitaa Dei, secondo 
ch'è più o meno prossimo all'Empireo, comune ricetto, 
il cielo la cui virtù (' influenza *) dispone appunto all'una 
1 all'altra di tali cose ('). La * città , dei beati (^) ha la 
forma d'un vasto anfiteatro di più di mille gradi, diviso 
(mediante opposte linee verticali di separazione, costituite 
I rispettivamente dagli scanni della Vergine e d'altre ebree, 
I del Battista e d'altri continuatori dell'opera sua) in due 
I gradinate a semicerchio; una delle quali occupata da co- 
loro che credettero in Cristo venturo, l'altra da ' quei 
I ch'a Cristo venuto ebber li visi , (*), In tale anfiteatro, 
'dal mezzo in su, gli spiriti son collocati in gradi dif- 
ferenti secondo il loro merito (^}. Tra essi, i difettivi 
I per non aver mantenuto i loro voti (che a Dante sono 
apparsi nella Luna) seggono nella parte più bassa e più 
I ristretta (*) ; poi vengono successivamente, via via che 
l'anfiteatro celeste " si dilata ,, gli spiriti attivi per 
desiderio d'onore e di gloria (che a D. sono apparsi in 
Mercurio), gli spiriti amanti, gli spiriti sapienti, gli 



0) Farad., XXH, 67. 

i.s) Cosi, ad esempio, Folco di Marsiglia è nel terzo ordine dei 
^Ati, perché " s'improntò « della virtù del terzo cielo, quello di Ye- 
>«re, che dispone ad amare; le anime che compongono Vaquila 
(* segno del mondo e de' suoi duci „) sono nel sesto ordine degli 
eletti, perché la giustizia ch'essi praticarono è " effetto „ del sesto 
ftelo, quello di Giove (cfr. Farad., IX, 95-6 e XVIU, 115-17). 

(») Cfr. Farad,, XXX, 180. 

(4) Farad., XXXH, 27. 

{^) Dal mezzo in giù, invece, ** per nullo proprio merito si 
j licde ,. Vi stanno i pargoli, morti ** prima ch'avesser vere elezioni , 
ii-orad., XXXn, 40 sgg.). 

(*) La spera celestiale " e' ha men salita , {Farad., IV, 38-9). 
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spiriti militanti per amor della fede, gli spiriti giu- 
dicanti e gli spiriti contemplativi (che a D. sono 
apparsi, rispettivamente, in Venere^ nel Sole^ in Marle^ ia 
Giove e iu Saturno). Indeterminato è il numero delle 
* più di mille soglie , di tale anfiteatro che sono asse- 
gnate a ciascuno di questi * ordini , di spiriti. E gli or- 
dini stessi, dacché tutto il popolo dei beati ha uguale 
aspetto, Dante non avrebbe potuto distinguere Tuno dal- 
l'altro, senza la provvidenziale visione, concessagli da 
Dio, di ciascun ordine nel pianeta corrispondente. Alla 
quale, prima che gli sia dato di contemplare nell'Em- 
pireo r ' alto seggio , dei beati, hanno tenuto dietro an- 
che quella dell'intera turba degli eletti in quanto 
partecipa al trionfo di Cristo (nel cielo delh stelle) e, da 
ultimo, quella dei nove ordini delle tre angeliche 
gerarchie in quanto sono mossi da Dio, e corrispon- 
dono ai nove cieli (nel Primo Mobile). 

II. L azione Hiiizia. 

§ 1. Dante nel " gban desebto ,, nella ' buia cam- 
pagna , E nell'alto della * VALLE INFERNA ,. — Rico- 
struita la scena in cui si svolge l'azione fittizia della 
Commedia, esaminiamo ora brevemente tale azione. 

Dante a trentacinque anni s'accorge d'essere in una 
oscura selva. Ne esce, e, giunto sulla proda della valle 
in cui essa giace, s'avvia verso l'erta d'un bel monte. 
Una * lonza , (pantera o leopardo) gli sbarra la via. Non' 
dimeno egli spera di vincere quest'ostacolo; ma due altre 
fiere gli si oppongono successivamente: un leone ed una 
lupa, e quest'ultima lo respinge verso l'orlo della valle, 
Già sta per precipitare, quando Virgilio, venuto, su pei: 
la costa della yalle selvosa, dalla sottostante valle infer 
naie, gli offre di salvarlo dalla valle selvaggia per quel' 
l'unica via che rimane, vale a dire pel cammino che va 
all' Inferno, lo attraversa, sale all'emisfero di sotto, e 
continua sul monte di purgazione. Dante accetta; ma su- 
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bito dopo Tassale viltà d'animo, si che Virgilio è co- 
stretto a spiegargli che lo manda Beatrice, mossa dalla 
Madonna (mediante una santa, Lucia) in soccorso del- 
l'' amico suo ,. Allora egli s'avvia dietro al suo ' duca „ 
per la valle selvosa, e giunge alla porta dell' Inferno. 

Traversata poi, sotterra, la buia campagna, dove i 
pitsilìanitni sono costretti ad inseguire un'insegna e 
stimolati da vespe e mosconi, e dove riconosce, fra gli 
altri, colui * che fece per viltade il gran rifiuto , (cioè, 
verosimilmente, il pontefice Celestino V), mentr'è addor- 
mentato per effetto della luce balenatagli da un vento 
Qscito dalla terra traballante, viene trasportato di là 
dalTAclieronte, il * mal fiume „ che Caròn dimenio fa 
traghettare sur una barca alle anime arrivanti colà dal 
mondo. Al ridestarsi. Dante si trova sulla proda della 
valle d'abisso, e scende nel primo cerchio di essa: il 
Limbo. Colà, dove gli spiriti bau * duolo , ma non " mar- 
tiri ,, si fanno incontro a Virgilio Omero, Orazio, Ovidio 
e Lucano: poi tutti insieme entrano in un castello che 
accoglie snr un bel prato gli spiriti magni dell'antichità. 
Nel cerchio successivo (dove comincia la giurisdizione di 
Minos, giudice dell'Inferno) il poeta trova i peccatori car- 
nali^ trasportati da una bufera ; e s'intrattiene con gli adul- 
teri cognati Francesca da Polenta e Paolo Malatesta. 

Mentre giace privo di sensi per la pietà ispiratagli da 
costoro, egli vien trasportato, non si sa come, nel III cer- 
chio della valle, occupato dai golosi^ che si fiaccano alla 
pioggia, vigilati da Cerbero avente figura di .cane trifauce: 
qnivi parla col fiorentino Ciacco. Passa quindi prima nel IV, 
che ha per guardia Pluto, e contiene i mali spenditori (avari 
e prodighi), moventi gli uni contro gli altri, in opposte 
!»chiere, voltando pesi col petto; poi nel V, dove gV iracondi, 
dentro il pantano di Stige, o si percuotono fuori del limo, o 
s'attristano sotto la belletta. Quivi egli e Virgilio, girato 
grand'arco fra la ripa e il pantano, giungono appiè d'una 
torre, sulla cima della quale si sono accese due fiam- 
melle, a cui un'aUra ha risposto di lontano. A questi 
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die conduce ali* vita, come quell'altra alla perdiiione |'), 
Ma per esa» non si aacande al cielo senza pvima aver sa- 
lito la * scala , dei Betta ^radl (*), che il Supremo Artefice 
ha iutagliatn nelle pareti a picco dell'ultimo tratto della 
montagna, quando gli è piaciuto di l'onderne di nuovo 
accessibile agli * spiriti umani , la vetta, donde s'ascende 
a Lui ('). Da cbe Gesù, col soffrire il martirio euUa vetti^ 
del Golgota presso Gerusalemme, riapri ai mortali, dan- 
done le clilavi al primo de' suoi Apostoli, la porta pe< 
cui, attinta la vetta antipoda, si sale nella Gerusalemme 
Celeste; i destinati a questa, movendo sotto gli auspici 
della Cljiesa dalla foce dal Tevere, attraverso all'Oceano 
che un angela fa loro valicare, approdano noli' isola, su- 
perano l'erta del monte, e poi, per la janua Coeli, pei 
la scala elio a quell'erta sovrasta, per l'altipiano del Fa' 
radiso tene^lre in vetta alla montagna, vanno ad occu 
pare II .^ii;;!:!'! che li attenda nella città di Dio. 

Seiiiii'iu lii>, a ben pochi fra essi è dato di coropiori 
appena m<>iti l'intero transito, 1 pili sostano temporanea 
mente lungn la via, in ispecial modo sui gradini circo 
lari della * scala , suddetta; vale a diro nel Porgatorio 



|>| Cfr. P^rg.. XXI, 20-ai, e SXVl. H,^-4a (nall'oltimo de' quo 
T«iii> \«. lezione Butentlcn t " eeta esi^nUna ,). 

(=j È cLloro che queats aesli, cioS il Purg»torio, non BBietei 
pilnit della KedenElone di Cristo; quando 'spiriti umani non eri 
Militi „ quando tutti, dopo morta, ai caUvsna ad Aehsronts, p< 
andare o nel Limbo, te Innocenti, o nell'Inferno, se malvagi. Ancl 

« Dio e a lui i, tolto) la felicltìi dì questo mondo; ma nn angelo e. 



ordii, poicbó vesta l'abito dei penitcotli e della flammea spada 
arre solo por Imprimere in fronte ai ravvedati le piaghe ch'e! 
le Tono lavare prima d'attingere quella cima. 
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costitaito da sette '^ ripiani , {balzi o cinghi o gironi o 
cornici) onde il monte, pel suo progressivo restringersi 
nella parte sovrastante alla lunga * erta „ viene ad es- 
sere a varie altezze cerchiato. Quivi i * ben finiti e già 
spiriti eletti , mediante 1 ** martiri , si mondano del reato 
di pena temporale conseguente eiiV inordinata conversione 
dell' ' appetito d'animo' rispetto al bene, sola rimasta in essi, 
dacché l'ammissione per grazia alla penitenza ha tolto 
il reato di pena eterna (conseguente vàVaversio a Deo in 
cai la colpa mortale formalmente consiste), nonché la 
macchia prodotta dalla deformità del peccato. Tale inor- 
dinata conversione genera un disordine nell* ' inclina- 
zione dell'animo*, cioè nell'amore O, per cui esso 
' PÌog<^ » o verso il bene verace * con men cura che non 
dee ,, verso il bene corruttibile '^ con più cura che 
non dee ,. Nel primo caso il disordine d'amore sta in un di- 
fetto (* poco di vigore ,), e si chiama accidia; nel secondo 
sta in un eccesso (" troppo di vigore „), e si chiama ava- 
rizia, gola, lussuria, secondo che l'oggetto, ond'è mosso a 
piegarsi l'appetito d'animo, è la pecunia o il cibo o la 
donna. Ma il bene corruttibile a cui l'animo inclina può 
tnche essere un male sotto specie di bene {malum sub 
ratione boni). In tal caso il disordine d'amore sta sem- 
plicemente nel torcersi dell'animo verso di esso {* malo 
obietto ,), e si chiama su/7er2)ia, invidia, ira, secondo che 
è amore della propria eccellenza, o tristezza dell'altrui 
Wne, appetito di vendetta. 

Questo è il disordine più tristo; il più scusabile è 
qnello per eccesso. Onde, secondo la decrescente loro 
gravità, i vizi capitali o ' disordini d'amore * si susse- 
Beguono per le cornici del Purgatorio in quest'ordine: 
superbia, invidia, ira, accidia, avarizia e lussuria. 

Pertanto, il * secondo regno „ dei morti, dove 
' l'amano spirito si purga E di salire al ciel diVenta 



0) Vedi la definizione dell'amore che Virgilio dà nel e. XVHI 
^l Purgatorio (v. 19 sgg.). 
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degno ,, è, al pari del primo, tripartito e insieme diviso 
in nove parti, più una, che riduce al dieci, numero per- 
fetto ( *), il nove, multiplo di tre. Come il regno della dan- 
nazione consta della buia ' campagna , e della * yalle , 
distinta in nove cerchi, cosi il regno della purgazione 
consta della * campagna , attorno al monte e del monte 
pure distinto in nove parti; cioè Torta, " ove s'aspetta „ 
le sette cornici del Purgatorio, dove l'anima sì purga dal- 
l' inordinata inclinazione, e il Paradiso Terrestre (costi- 
tuito da una foresta deliziosa, tra' cui alberi grandeggia la 

* pianta dispogliata , della scienza del bene e del male), 
dove nelle acque, d'origine sovrannaturale, dei fiumi Lete 
ed Eunoò — il primo avente virtd di togliere la memoria del 
peccato, il secondo di rendere quella d'ogni bene fatto — 
si ravviva T inclinazione naturale, che porta a Dio. 

§ 5. Ordinamento dbl Paradiso. — Ed anche il 
regno della beatitudine ideato da Dante, simmetrico aglij 
altri due, ofifre analoga partizione, l nove cieli concen-i 
trici del sistema tolemaico, rotanti intorno alla Terra, si 
possono tripartire secondo le persone divine; dacché coi 
nove ordini degli angeli sono in quella relazione ch'è fra 

* l'esemplo e l'esemplare , ('), e questi ordini si dividono 
in tre gerarchie, secondo che contemplano la potenza del 
Padre o la sapienza del Figlio o la carità dello Spirito 
Santo (^). Pertanto, al primo * ternario , degli ordini an- 
gelici (Serafini, Cherubini, Troni) corrispondono il Prim< 
Mobile (che muove gli altri cieli, comprendendoli in sé) 
lo Stellato (o ' cielo delle stelle fisse ') e il cielo del pia 
nota Saturno; al secondo ternario (Dominazioni, Virtù 
Bodeatà) i cieli dei pianeti Giove, Marte e Sole; al terzi 
ternario (Principati, Arcangeli ed Angeli) i cieli dei pianet 
Venere, Mercurio e Luna. Chiude, e quasi suggella, qu€ 
sto regno dell'eterna pace l' Empireo, riducendo (second 
il solito) all'uno il multiplo del tre. 



(J) Cfr. Vita nova, cap, 29; Conv., tratt. II, cap. 15. 

i?\ Farad., XXVIII, 55-6. 

(3) Cfr. Conv,, tratt. II, cap. 6. 
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E nel cielo Empìreo, che " non è in luogo e non 
s' impela , (^), hanno la loro sede, con Dio e cogli an- 
geli, tutti i beati. Essi a Dante si mostrano ne' vari cieli, 
80I0 perché Dio vuole dargli una sensibile dimostrazione, 
che l'aver atteso in vita ad amare piuttosto che ad ope- 
rare, a contemplare piuttosto che a combattere, ecc., pro- 
caccia un posto pili o meno alto nella civitaa Dei, secondo 
ch'è più meno prossimo alP Empireo, comune ricetto, 
il cielo la cui virtù (' influenza ') dispone appunto all'una 
all'altra di tali cose ('). La * città , dei beati (^) ha la 
forma d'un vasto anfiteatro di più di mille gradi, diviso 
(mediante opposte linee verticali di separazione, costituito 
rispettivamente dagli scanni della Vergine e d'altre ebree, 
del Battista e d'altri continuatori dell'opera sua) in due 
gradinate a semicerchio; una delle quali occupata da co- 
loro che credettero in Cristo venturo, l'altra da ' quei 
eh a Cristo venuto ebber li visi , {*). In tale anfiteatro, 
dal mezzo in su, gli spiriti son collocati in gradi dif- 
ferenti secondo il loro merito (^). Tra essi, i difettivi 
per non aver mantenuto i loro voti (che a Dante sono 
apparsi nella Luna) seggono nella parte più bassa e più 
ristretta (*) ; poi vengono successivamente, via via che 
l'anfiteatro celeste * si dilata ,, gli spiriti attivi per 
desiderio d'onore e di gloria (che a D. sono apparsi in 
ìiercurio), gli spiriti amanti, gli spiriti sapienti, gli 



(1) Farad., XXH, 67. 

(>) Cosi, ad esempio, Folco di Marsiglia è nel terzo ordine dei 
Wati, perché " s* improntò „ della virtù del terzo cielo, quello di Ve- 
iere, che dispone ad amare; le anime che compongono Vaquila 
I* segno del mondo e de' suoi duci n) sono nel sesto ordine degli 
«letti, perché la giustizia ch'essi praticarono è " effetto ^ del sesto 
àelo, quello di Giove (cfr. Farad., IX, 95-6 e XVIII, 115-17). 
{>) Cfr. Farad., XXX, 130. 
(4) Farad., XXXH, 27. 

}) Dal mezzo in giù, invece, "per nullo proprio merito si 
'^*de ,. Vi stanno i pargoli, morti ** prima ch'avesser vere elezioni , 
I ''^<*rad., XXXn. 40 sgg.). 

I (*) La spera celestiale " e' ha men salita „ {Farad., IV, 38-9). 
I 

! 
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spiriti militanti per Riiìor della fede, gli spiriti giu- 
dicanti e gli spiriti contemplativi (che a D. sono 
apparsi, rispettivamente, in Venere^ nel Sole, in Marie, iaj 
Giove e iu Saturno). Indeterminato è il numero delle| 
* più di mille soglie , di tale anfiteatro che sono asse- 
gnate a ciascuno di questi * ordini , di spiriti. £ gli or- 
dini stessi» dacché tutto il popolo dei beati ha uguale 
aspetto» Dante non avrebbe potuto distinguere l'uno dal 
l'altro, senza la provvidenziale visione» concessagli di 
Dio, di ciascun ordine nel pianeta corrispondente. AIU 
quale, prima che gli sia dato di contemplare nell'Em 
pìreo r * alto seggio , dei beati, hanno tenuto dietro au 
che quella dell'intera turba degli eletti in quant 
partecipa al trionfo di Cristo (nel cielo delle stelle) e, di 
ultimo, quella dei nove ordini delle tre angelichi 
gerarchie in quanto sono mossi da Dio, e corrispon 
dono ai nove cieli (nel Primo Mobile). 

11. L'azione ì/tfizia. 
§ 1. Dante nbl " gran deserto ,, nella * buia caiI 

PAGNA , E nell'alto DELLA * VALLE INFERNA „. — Ric^ 

struita la scena in cui si svolge l'azione fittizia del) 
Commedia, esaminiamo ora brevemente tale azione. 

Dante a trentacinque anni s'accorge d'essere in ut\ 
oscura selva. Ne esce, e, giunto sulla proda della vali 
in cui essa giace, s'avvia verso l'erta d'un bel montj 
Una " lonza , (pantera o leopardo) gli sbarra la via. Noi 
dimeno egli spera di vincere quest'ostacolo; ma due alti 
fiere gli si oppongono successivamente: un leone ed uJ 
lupa, e quest'ultima lo respinge verso l'orlo della vali 
Già sta per precipitare, quando Virgilio, venuto, su p 
la costa della valle selvosa, dalla sottostante valle inf€ 
naie, gli offre di salvarlo dalla valle selvaggia per qu< 
l'unica via che rimane, vale a dire pel cammino che i 
all'Inferno, lo attraversa, sale all'emisfero di sotto, 
continua sul monte di purgazione. Dante accetta; ma s 
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bito dopo Tassale viltà d'animo, si che Virgilio è co- 
stretto a spiegargli che lo manda Beatrice, mossa dalla 
Madonna (mediante una santa, Lucia) in soccorso del- 
l'amico suo a. Allora egli s'avvia dietro al suo " duca , 
per la valle selvosa, e giunge alla porta dell' Inferno. 

Traversata poi, sotterra, la buia campagna, dove i 
fmillanimi sono costretti ad inseguire un'insegna e 
stimolati da vespe e mosconi, e dove riconosce, fra gli 
altri, colui * che fece per viltade il gran rifiuto , (cioè, 
verosimilmente, il pontefice Celestino Y), mentr'è addor- 
mentato per effetto della luce balenatagli da un vento 
Dsrito dalla terra traballante, viene trasportato di là 
Dall'Acheronte, il * mal fiume , che Caròu dimenio fa 
traghettare sur una barca alle anime arrivanti colà dal 
mondo. Al ridestarsi, Dante si trova sulla proda della 
falle d'abisso, e scende nel primo cerchio di essa: il 
l/imbo. Colà, dove gli spiriti han '^ duolo , ma non " mar- 
tiri „ si fanno incontro a Virgilio Omero, Orazio, Ovidio 
(Lucano: poi tutti insieme entrano in un castello che 
accoglie sur un bel prato gli spiriti magni dell'antichità. 
h\ cerchio successivo (dove comincia la giurisdizione di 
^inos, giudice dell'Inferno) il poeta trova i peccatori car- 
ai/i, trasportati danna bufera; e s'intrattiene con gli adul- 
teri cognati Francesca da Polenta e Paolo Malatesta. 

Mentre giace privo di sensi per la pietà ispiratagli da 
costoro, egli vien trasportato, non si sa come, nel III cer- 
vino della valle, occupato dai golosi, che si fiaccano alla 
pioggia, vigilati da Cerbero avente figura di. cane trifauce: 
fnivi parla col fiorentino Ciacco. Passa quindi prima nel IV, 
<l)elia per guardia Pluto, e contiene i mali spenditori (avari 
(prodighi), moventi gli uni contro gli altri, in opposte 
'«biere, voltando pesi col petto; poi nel V, dove %V iracondi, 
dentro il pantano di Stige, o si percuotono fuori del limo, o 
'attristano sotto la belletta. Quivi egli e Virgilio, girato 
ftand'arco fra la ripa e il pantano, giungofio appiè d'una 
'Orre, sulla cima della quale si sono accese due fiam- 
''^lle, a cui un'altra ha risposto di lontano. A questi 
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die conduce alla vita, come quell'altrn alla perdizione ('). 
Ma per essa non ai aaceade al cielo senza prima aver ea- 
lito la ' scala . dei sette gradi ('), cbe il Supremo Artefice 
ha iiilagliatd nelle pareti a picco deirultimo tratto della 
montagna, quando gli 6 pidciuto di renderne dì nuovo 
acceasibile a^Vi ' spiriti umani , la vetta, donde s'ascende 
a Lui ['). Da che Gesù, col soffrire il martirio sulla vetta 
del Golgota presso Garusalemmp, riaprì ai mortali, dno' 
done le dilavi al primo de' suoi Apostoli, la porta pei 
cui, attinta la vetta antipoda, si sale nella Gerusalemmi 
Celeste; i destinati a questa, movendo sotto gli auspici 
della Chiesa dalla foce del Tevere, attraverso all'Oceam 
che un angelo fa loro valicare, approdano nell'isola, su 
petano l'erta del monte, e poi, per la janua Cotli, pei 
la scola elio a. quell'erta sovrasta, per l'altipiano del Fa 
radiso terrestre in vetta alla montagna, vanno ad occu 
para il seggio che li attende nella città di Dio. 

SeuLioiichL', a ben pochi fra essi è dato di compier 
appena morti l'intero transito. I piti sostano temporanei 
mente lungo la via, in ispecial modo sui gradini circe 
lari della ' scalii , suddetta; vale a dire nel Purgatorii 
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costitnito da sette * ripiani , {balzi o cinghi o gironi o 
tornici) onde il monte, pel suo progressivo restringersi 
sella parte sovrastante alla lunga * erta ,, viene ad es- 
sere a varie altezze cerchiato. Quivi i * ben finiti e già 
spiriti eletti „ mediante i ** martiri „ si mondano del reato 
ii pena temporale conseguente a\V inordinata conversione 
itW* appetito d'animo' rispetto al bene, sola rimasta in essi, 
dacché l'ammissione per grazia alla penitenza ha tolto 
il reato di pena eterna (conseguente aW aver sto a Deo in 
eoi la colpa mortale formalmente consiste), nonché la 
mnechÌA prodotta dalla deformità del peccato. Tale inor- 
<linata conversione genera un disordine nell' ' inclina- 
zione dell'animo*, cioè nell'amore ('), por cui esso 
* piega „ o verso il bene verace * con men cura che non 
^ „ verso il bene corruttibile " con più cura che 
Bon dee ,. Nel primo caso il disordine d'amore sta in un di- 
fetto (* poco di vigore ,), e si chiama accidia; nel secondo 
^ ia un eccesso (" troppo di vigore «), e si chiama ava- 
Cista, gola, lussuria, secondo che l'oggetto, ond'è mosso a 
piegarsi l'appetito d'animo, è la pecunia o il cibo o la 
iooDa. Ma il bene corruttibile a cui l'animo inclina può 
koche essere un male sotto specie di bene {malum sub 
^itione boni). In tal caso il disordine d'amore sta sem- 
flicemente nel torcersi dell'animo verso di esso C malo 
^'^^^0 ii)i e si chiama superbia, invidia, ira, secondo che 
( amore della propria eccellenza, o tristezza dell'altrui 
^oe, appetito di vendetta. 

Questo è il disordine pili tristo; il più scusabile è 
Nlo per eccesso. Onde, secondo la decrescente loro 
f*vità, i vizi capitali o ' disordini d'amore * si susse- 
l^ODo per le cornici del Purgatorio in quest'ordine: 
^perbia, invidia, ira, accidia, avarizia e lussuria. 

Pertanto, il * secondo regno „ dei morti, dove 
'J ornano spirito si purga E di salire al ciel diVenta 



('; Vedi la definizione dell'amore che Virgilio dà nel e. XVIII 
^^rgatorio (v. 19 Sgg.). 



degno ,, e, al pari del primo, tripartito e inaiama 1 
in nove parti, piti una, che riduce al dieci, ninnerà 
fette ('), il nove, multiplo di tre. Come il regno dellì 
(iasione conata della buia * campagna , e della ' r 
distinta in nove cerchi, coaì il regno della purgt 
tonsU della " canipagtin , attorno a) monte a del i 
pure distinto in nove parti; cioè l'erta, ' ove a'aspt 
le sette cornici del Purgatorio, dove l'anima si purg 
l'ioordinata inelinazìone, e il Paradiao Terrestre i 
tuito da una foresta delizioaH, tra' cui alberi grandeg 

* pianta dispogliata , della tciema del bene s del 
dove nelle acque, d'origine sovrannaturale, dei fium 
ed EuDoè — il primo avente virtù di togliere la memo' 
peccato, il secondo di reudere quella d'ogni bene fat 
si ravviva l'inclinazione naturale, che porta a I 

§ 5. Obdiniheiìto Dut P.ÌR1DES0. — Ed ani 
regno della beatitudine ideato da Dante, simmetrie 
altri due, offre analoga partizione. I nove cieli o 
trici del sistema tolemaico, rotanti intorno alla T4 
possono tripartire secondo le persone divine; dticc 
nove ordini degli angati sono in quella tslazìone u 

* l'esemplo e l'esemplare , ('), e questi ordini si di 
in tre gerarubie, secondo che contemplano la potei 
Padre o la sapienza del Figlio la carìtik dello 
Santo ('). Pertanto, ai primo * ternai-io , degli ord 
^'olici {Sir<i/iiii, Cherubini, Troni) corrispondono il 
Mollile (che muove gli altri cieli, comprendendoli 
lo Stellato (0 ' cielo delle stella fisse ') e il cielo i 
neta Saturno; al seconda ternaria l Dominazioni, 
Soiiestàì i cieli dei pianeti Giove, Marte e Sole; a 
ternario {Principali, Areangtii ed Angeli) i cieli dei 
Venere, Mercurio e Luna. Chiude, e quasi suggelli 
sto regno dell'eterna pace P Empireo, riducendo (a 



il sonto) all'ui 
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m. cop. 211; Cgi>D„ triti 11, C*y. 
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fi nel cielo Empireo» che '^ non è in luogo e non 
s'impola , (^), hanno la loro sede, con Dio e cogli an- 
geli, tutti i beati. Essi a Dante si mostrano ne' vari cieli, 
solo perché Dio vuole dargli una sensibile dimostrazione, 
che l'aver atteso in vita ad amare piuttosto che ad ope- 
rare, a contemplare piuttosto che a combattere, ecc., pro- 
caccia un posto piò o meno alto nella civitaa Dei, secondo 
elle più meno prossimo ali* Empireo, comune ricetto, 
il cielo la cui virtù (' influenza *) dispone appunto all'una 
all'altra di tali cose ('). La * città , dei beati (') ha la 
forma d'un vasto anfiteatro di più di mille gradi, diviso 
(mediante opposte linee verticali di separazione, costituite 
rispettivamente dagli scanni della Vergine e d'altre ebree, 
^el Battista e d'altri continuatori dell'opera sua) in due 
igradinate a semicerchio ; una delle quali occupata da co- 
iloro che credettero in Cristo venturo, l'altra da '' quei 
eh a Cristo venuto ebber li visi , (^). In tale anfiteatro, 
iiì mezzo in su, gli spiriti son collocati in gradi dif- 
ferenti secondo il loro merito ("). Tra essi, i difettivi 
^r non aver mantenuto i loro voti (che a Dante sono 
apparsi nella Luna) seggono nella parte più bassa e più 
tistretta ( *) ; poi vengono successivamente, via via che 
l'anfiteatro celeste * si dilata ,, gli spiriti attivi per 
desiderio d'onore e di gloria (che a D. sono apparsi in 
Mercurio), gli spiriti amanti, gli spiriti sapienti, gli 



(1) Farad., XXU, 67. 

•) Cosi, ad esempio. Folco di Marsiglia è nel terzo ordine dei 
^. perché ** s* imprentb ^ della virtù del terzo cielo, quello di Ve- 
lere, che dispone ad amare; le anime che compongono Yaquila 
^Kgno del mondo e de* suoi duci „) sono nel sesto ordine degli 
i^i, perché la giustizia ch'essi praticarono è " effetto ^ del sesto 
»«io. quello di Giove (cfr. Farad., IX, 95-6 e XVIII, 115-17). 

<») Cfir. Farad., XXX, 130. 

(<) Farad., XXXII, 27. 

'"} Dal mezzo in giiì, invece, "per nullo proprio merito si 
^t ,. Vi stanno i pargoli, morti " prima ch'avesser vere elezioni , 
^«^ad., X XX n, 40 Sgg.). 

K^) La spera celestiale " e* ha men salita „ {Farad., IV, 38-9). 
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spiriti militanti per amor della fede, gli spiriti giu- 
dicanti e gli spiriti contemplativi (che a D. sono 
apparai, rispettivamente, iu Venere^ nel SoU^ iu Marita in 
Giove e in Saturno), Indeterminato è il numero delle 
* più di mille soglie , di tale anfiteatro che sono asse- 
gnate a ciascuno di questi * ordini , di spiriti. E gli or- 
dini stessi, dacché tutto il popolo dei beati ha uguale 
aspetto, Dante non avrebbe potuto distinguere l'uno dal- 
Taltro, senza la provvidenziale visione, concessagli da 
Dio, di ciascun ordine nel pianeta corrispondente. Alia 
qaale, prima che gli sia dato di contemplare nell'Em- 
pireo r * alto seggio , dei beati, hanno tenuto dietro au- 1 
che quella dell'intera turba degli eletti in quanto | 
partecipa al trionfo di Cristo (nel cielo delle stelle) e, da 
ultimo, quella dei nove ordini delle tre angeliche 
gerarchie in quanto sono mossi da Dio, e corrispon- 
dono ai nove cieli (nel Primo Mobile). 

II. L'azione Httìzìa, 

§ 1. Dante nel " gran deserto ,, nella * buia oah- 
PAONA , e nell'alto DELLA " VALLK iNFERNA „. — Rico- 
struita la scena in cui si svolge l'azione fittizia della 
Commedia, esaminiamo ora brevemente tale azione. 

Dante a trentacinque anni s'accorge d'essere iti uu8 
oscura selva. Ne esce, e, giunto sulla proda della vall< 
in cui essa giace, s'avvia verso l'erta d'un bel monte 
Una " lonza , (pantera o leopardo) gli sbarra la via. Non 
dimeno egli spera di vincere quest'ostacolo; ma due altr< 
fiere gli si oppongono successivamente: un leone ed un: 
lupa, e quest'ultima lo respinge verso Torlo della valle 
Già sta per precipitare, quando Virgilio, venuto, su pe 
la costa della valle selvosa, dalla sottostante valle infei 
naie, gli offre di salvarlo dalla valle selvaggia per quel 
l'unica via che rimane, vale a dire pel cammino che v 
all' Inferno, lo attraversa, sale all'emisfero di sotto, 
continua sul monte di purgazione. Dante accetta; ma a\3 
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bito dopo Tassale viltà d'animo, si che Virgilio è co- 
stretto a spiegargli che lo manda Beatrice, mossa dalla 
Madonna (mediante una santa, Lucia) in soccorso del- 
Y* amico suo ,. Allora egli s'avvia dietro al suo ' daca , 
per la valle selvosa, e giunge alla porta dell' Inferno. 

Traversata poi, sotterra, la buia campagna, dove i 
piisHìaninii sono costretti ad inseguire nn' insegna e 
stimolati da vespe e mosconi, e dove riconosce, fra gli 
fl/tri, colui ' che fece per viltade il gran rifiuto , (cioè, 
verosimilmente, il pontefice Celestino V), mentr'è addor- 
mentato per effetto della luce balenatagli da un vento 
uscito dalla terra traballante, viene trasportato di là 
dairÀclieronte, il * mal fiume , che Caròn dimenio fa 
traghettare sur una barca alle anime arrivanti colà dal 
mondo. Al ridestarsi, Dante si trova sulla proda della 
fBÌÌe d'abisso, e scende nel primo cerchio di essa: il 
Limbo. Colà, dove gli spìriti han '^ duolo , ma non * mar- 
liri ,, si fanno incontro a Virgilio Omero, Orazio, Ovidio 
e Lucano: poi tutti insieme entrano in un castello che 
accoglie sur un bel prato gli spiriti magni dell'antichità. 
Kef cerchio successivo (dove comincia la giurisdizione di 
Minos, giudice dell'Inferno) il poeta trova i ^j^cca^or» car- 
n^ìi, trasportati danna bufera; e s'intrattiene con gli adul- 
teri cognati Francesca da Polenta e Paolo Malatesta. 

Mentre giace privo di sensi per la pietà ispiratagli da 
costoro, egli vien trasportato, non si sa come, nel 111 cer- 
chio della valle, occupato dai golosi, che si fiaccano alla 
pioggia, vigilati da Cerbero avente figura di .cane trifauce: 
qnivi parla col fiorentino Ciacco. Passa quindi prima nel IV, 
che ha per guardia Pluto, e contiene i mali spenditori (avari 
e prodighi), moventi gli uni contro gli altri, in opposte 
schiere, voltando pesi col petto; poi nel V, dove gV iracondi, 
dentro il pantano di Stige, o si percuotono fuori del limo, o 
«'attristano sotto la belletta. Quivi egli e Virgilio, girato 
^and'arco fra la ripa e il pantano, giungono appiè d'una 
torre, sulla cima della quale si sono accese due fiam- 
"telle, a cui un'altra ha risposto di lontano. A questi 
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segnali, bccoita buIIa sua nsvicelU Flegiks, che bs l'uf- 
flcio di traghettare oltre lo Stige i destinati alla città dì 
Dite. 1 ili'- poeti entrano in questa barca, respingono nel 
fanali 1111 |ji^auatuoBo arrogante, Filippo Argenti, Tsrcaa» 
le fosse della città che ha torri arroventate e ferree 
mura, e Approdano all'entrata di essa, custodita da gran 
numero di diavoli. Virgilio teuta invano di ottenere d> 
costoro rn<:ceaso ; ond'è forza che i due poeti attendano, 
e frattanto dalla cima della più alta torre di Dite letrs 
l'urie, M»^i'ra, Aletto e Tesifone, minacciano di pietriti' 
care Duiili^ col chiamare Medaea. Ma Virgilio impedisce 
ch'egli fti>iii:t a vedere il Gorgone; e aopraggiunge poco 
dopo, vnrcando a piedi asciutti lo Stige, un meaao celeste, 
il quale iipre la porta della * città raggia „ s se DI 
torna, ?.ei\ze. dir nulla, per la stessa via, 

g 2. TIan.ts attraverso la città di Ditb. — Entr.it 
cosi * aeiiì^'alciina guerra , nella disputata fortezza, i dui 
poeti si trovano fra gli eresiarcfai e i loro seguaci, 
quali stainio dentro sepolcri infiammati, dal coperclili 
sospeso, ninl'è sparsa tutta In ' grsnde campagna , al 
l'intorno, Pn una di queste arche esce la voce di Fari 
nata degli Uberti, il qaale subito dopo compare ' dalli 
cintola 111 »a ,. Con lui e con Cavalcante dei Cavalcane 
— padre di Guido, ii rimatore famoso, — Dante con 
versa; indi egli e Virgilio ai avviano verso il mezzo, ciò 
verso il jirofondo abisso del * basso Inferno ,. Coli 
mentre attendono, dietro al coperchio d'un avello, che '■. 
senso s'ausi al tristo fiato spirante da quel baratro. 
Maestro spiega al job t a quali spiriti occupano gli ultin 
nel settimo balzo, custodii 

attorno a Flegotonte, ii< 
iva, gli addita i pili nctabi 
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* cerchietti 

dal Minotauro, mezzo bestia 
uno dei Centauri che correi 
trasportare Dante all'altra 
fra gli spiriti dei violenti Ci 
quella riviera di sangue. 

VA ecco i poeti nella S 
rene di questo cerchio. Qii 



:lva che forma il secondo g 
ivi Pietro della Vigna, fati 
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sterpo al pari degli altri suicidi, violenti contro la pro- 
pria persona, spiega il modo come Tanima si lega * ne' 
duri nocchi , e il tormento che le danno le Arpie, ivi an« 
nidate; e Jacopo da S. Andrea, dilapidatore delle proprie 
sostanze, vien lacerato da cagne nere. Nel terzo girone 
dello stesso cerchio, cioè nel sabbione su cui piovono 
fiamme, Virgilio rimbecca le stolte vanterie d'uno dei vio- 
lenti contro la divinità, Capaneo, e dà al suo discepolo 
ragguagli sui fiumi infernali. Riconosciuto da Brunetto 
Latini, altro di cotesti violenti, Dante s'intrattiene affet- 
taosamente con lui : a quel modo che affezione e pietà 
dimostra ai tre fiorentini Guido Guerra, Tegghiaio Aldo- 
brandi e Jacopo Rusticucci. 

Nel baratro per cui si scende al penultimo cerchio, 
Virgilio getta una corda di cui Dante era cinto : ed ecco, 
> quel cenno, venir su un serpente dal viso umano, Ge- 
lione. Il Maestro tratta con costui, mentre intanto il suo 
alunno visita nella * strema testa „ di quel cerchio i rei 
i*u8iira. Poi, seguendo la sua guida in groppa al mo- 
stro. Dante scende in Malabolge. Quivi successivamente 
visita i seduttori per altrui e per se stessi (frustati da de- 
moni), tra cui Yenedico Caccianimico e Giasone; gli adula- 
tori (tuffati nello sterco), tra cui Alessio Intermineili e 
Taide, di terenziana memoria; i simoniaci (confitti con la 
testa in giù, le gambe fuori e fiamme sulle piante dei piedi), 
tra cui il pontefice Niccolò III; gV indovini (col capo 
stravolto verso le reni), tra cui Anfiarao, Tiresia, Manto, 
Guido Bonatti ecc.; i barattieri (immersi nella pegola 
Wllente e arroncigliati da diavoli), tra cui Ciampolo 
Aararrese, Frate Gomita e Michel Zanche. In questa 
Wlgia i poeti sono minacciati e ingannati dai demoni, a 
cai la Provvidenza ne ha assegnato il governo, e dal 
Wo duce Malacoda; tanto che a stento riescono a scam- 
(are, calandosi in mezzo &gì* ipocriti (oppressi da cappe di 
piombo dorato), tra cui due frati godenti bolognesi (Ca- 
talano dei Malavolti e Loderingo degli Andalò) e Caifàs, 
Aona e gli altri del sinedrio giudaico. Poi debbono fati- 
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degno ., e, «1 pari del primo, tripartito e insieme diviso 
in nove parti, pili nntv, cha riduce al dieci, numero per- 
fetto ('), il nove, multiplo di tre. Come il regno della dan- 
nazione consta della buia * campagna , e della ' valle , 
distinta In nova cerchi, cosi il regno della purgazione 
consta della * campagna , attorno al monte e del monte 
pure distinto in nove parti; cioè l'erta, • ove s'aspetta ,, 
le sette ciiriiici del Purgatorio, dove l'anima si purga dal- 
l'inordniata inclinazione, e 11 Paradiso Terrestre {coati- 
tuita da lina foresta deliziosa, tra' cui alberi grandeggia la 
* plantfl dispogliata , della edema del beMt i del male], 
dove nelle ncque, d'origine sovrannaturale, dei fiumi Lete 
ed Euiioè — il primo avente virtù di tagliere la memoria del 
peccato, il sacondo di rendere quella d'ogni bene fatto — 
si ravvìVH l'inclinazione naturale, ohe porta a Dio. 

g 5. OaniXAireHio dkl Pakadiso. — Ed anche il 
regno dtlla beatitudine ideato da Dante, simmetrico agli 
altri due. offre analoga partizione. [ nave cieli concen- 
trici del iiistema tolemaico, rotanti intorno alla Terra, s 
possano tripartire secondo le persone divine; dacché co 
nove onlini degli augeli sodo in quella relazione uh'è fri 
' l'esemplo e l'esemplare , ('}, e questi ordini si dividono 
in tre gemrcliie, secondo che contemplano la potenza de 
Padre o la sapienza del Figlio o la carità dello Spìrit 
Santo {']. Pertanto, al primo ' ternario , degli ordini ar 
gelici {Serafini, Ckrrtibini, Troni) corriapondono il Prim 
Mobile (che muove gli altri cieli, comprendendoli in eé 
Io Stellato |o ' cielo delle stelle fisse ') e il cielo del pii 
neta Sattirno; al secondo ternario [ Dominazioni, Virtt 
Modella] i cieli dei pianeti Giove, Marte e Sole; al ters 
ternarie (Principali, Arcangeli ed Angeli) i cieli dei piane 
Venere, Mercurio e Luna. Chiude, e quasi suggella, qu 
sto r^gno dell'eterna pace l'Empireo, riducendo (seconc 
il sento] all'uno il multiplo del tre, 

(I) Cfr. Vila nsnt, cap. 29; Cohc, irstL II, cip. IS. 

P\ Farad.. XXVIU. 5S-6. I 

P) C&. Cmr., UM. n, cip. «, 
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£ oel cielo Empireo, che * non è in luogo e non 
s'impola , (^), hanno la loro sede, con Dio e cogli an- 
geli, tutti i beati. Essi a Dante si mostrano ne' vari cieli, 
solo perché Dio vuole dargli una sensibile dimostrazione, 
che l'aver atteso in vita ad amare piuttosto che ad ope- 
rare, a contemplare piuttosto che a combattere, ecc., pro- 
caccia un posto più o meno alto nella civitas Dei, secondo 
ch'è più meno prossimo all'Empireo, comune ricetto, 
il cielo la cui virtù {' influenza ') dispone appunto all'una 
all'altra di tali cose C), La * città , dei beati (') ha la 
forma d'un vasto anfiteatro di più di mille gradi, diviso 
(mediante opposte linee verticali di separazione, costituite 
rispettivamente dagli scanni della Vergine e d'altre ebree, 
del Battista e d'altri continuatori dell'opera sua) in due 
gradinate a semicerchio; una delle quali occupata da co- 
loro che credettero in Cristo venturo, l'altra da * quei 
ch'a Cristo venuto ebber li visi , {*). In tale anfiteatro, 
^al mezzo in su, gli spiriti son collocati in gradi dif- 
ferenti secondo il loro merito (^}. Tra essi, i difettivi 
per non aver mantenuto i loro voti (che a Dante sono 
apparsi nella Luna) seggono nella parte più bassa e più 
distretta (•); poi vengono successivamente, via via che 
l'anfiteatro celeste * si dilata ,, gli spiriti attivi per 
^lesiderio d'onore e di gloria (che a D. sono apparsi in 
Mercurio), gli spiriti amanti, gli spiriti sapienti, gli 



0) Farad,, XXH, 67. 

'*) Cosi, ad esempio, Folco di Marsiglia è nel terzo ordine dei 
Wti, perché " s'imprentò „ della virtù del terzo cielo, quello di Ve- 
>«re, che dispone ad amare; le anime che compongono l'aquila 
i*s«gno del mondo e de' suoi duci „) sono nel sesto ordine degli 
^«ttì, perché la giustizia ch'essi praticarono è " effetto ^ del sesto 
«*-o, quello di Giove (cfr. Farad., IX, 95-6 e XVIII, 115-17). 

(») Cfr. Farad,, XXX, 180. 

(<) Farad., XXXH, 27. 

'^ Dal mezzo in giù, invece, "per nullo proprio merito si 
*^*^« ,. Vi stanno i pargoli, morti " prima ch'avesser vere elezioni „ 
^^rad., XXXn. 40 Sgg.). 

l') La spera celestiale " e' ha men salita „ {Farad., IV, 38-9). 
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spiriti militanti per amor delU fede, gli spiriti giu- 
dicanti e gli spiriti contemplativi (ube a D. Bono 
apparai, tis pettina mente, iti Venne, nel Sole, in Marte, m 
Giove e iti Saturno). Indeterminato è il numero delie 
* pid di mille soglie , di tale anfiteatro cbe sono asse- 
gnate a ciascutiD di questi * ordini , di spiriti. E gli or- 
dini stessi, dacché tutto il popolo dei beati lia ugiinla 
aspetto, Dante non avrebbe potuto distinguere l'uno dfll- 
l'altro, senza Ih provvìdenzitile visione, concessagli <ia 
Dio, di ciascun ordine ne! pianeta corrispondente. Alla 
quale, prima cbe gli sia dato di coutempUre nell'Em- 
pireo r * alto Sloggio . dei beati, lianno tenuto dietro an- 
che quella dell'intera turba degli eletti in quanto 
partecipa al trionfo di Cristo {nel cielo delie Bielle) e, da 
ultimo, quella dei nove ordini delle tre angeliche 
gerarchie tu quanto sono mossi da Dio, e corrispon- 
dono ai nove cieli (nel Primo Mobile). 

II. L azione Httizia. 

§ I. Dame kel ' o 



etruita la scona In cui sì svolge l'azione fittizia delb 
Commedia, esaminiamo ora brevemente tale azione. 

Dante a trentacinque anni s'accorge d'essere in un. 
oscura selva. Ne esce, e, giunto sulla proda della vali 
in cui essa giace, s'avvia verso l'erta d'un bel monti 
Una ' lonza , (pantera o leopardo] gli sbarra la via. Non 
dimeno egli spora di viueere quest'ostacolo; ma due altr 
fiere gli si oppongono successivamente: un leone ed un 
lupa, e quest'ultima lo respinge verso l'orlo della vali' 
Già sta per precipitare, quando Virgilio, venuto, su pe 
la costa della valle selvosa, dalla sottostante valle infej 
naie, gli offre di salvarlo dalla valle selvaggia per que 
l'unica via che rimane, vale a dire pel cammino che v 
all'Inferno, In attraversa, sale all'emisfeia di sotto, 
continua sul monte di purgazione. Dante accetta; ma si 
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bito dopo Tassale viltà d'animo, si che Virgilio è co- 
stretto a spiegargli che lo manda Beatrice, mossa dalla 
Madonna (mediante una santa, Lucia) in soccorso del- 
l'* amico suo ,. Allora egli s'avvia dietro al suo ' duca , 
per la valle selvosa, e giunge alla porta dell' Inferno. 

Traversata poi, sotterra, la buia campagna, dove i 
fiisUlanimi sono costretti ad inseguire un'insegna e 
stimolati da vespe e mosconi, e dove riconosce, fra gli 
altri, colui " che fece per viltade il gran rifiuto « (cioè, 
verosimilmente, il pontefice Celestino V), mentr'è addor- 
mentato per effetto della luce balenatagli da un vento 
uscito dalla terra traballante, viene trasportato di là 
dall'Acheronte, il ' mal fiume , che Caròn dimenio fa 
traghettare sur una barca alle anime arrivanti colà dal 
mondo. Al ridestarsi. Dante si trova sulla proda della 
valle d'abisso, e scende nel primo cerchio di essa: il 
Limbo. Colà, dove gli spiriti han * duolo , ma non " mar- 
tiri ,, si fanno incontro a Virgilio Omero, Orazio, Ovidio 
e Lucano: poi tutti insieme entrano in un castello che 
; accoglie sur un bel prato gli spinti magni dell'antichità. 
!Nel cerchio successivo (dove comincia la giurisdizione di 
Minos, giudice dell'Inferno) il poeta trova i peccatori car- 
^nìi, trasportati da una bufera ; e s'intrattiene con gli adul- 
teri cognati Francesca da Polenta e Paolo Malatesta. 

Mentre giace privo di sensi per la pietà ispiratagli da 
costoro, egli vien trasportato, non si sa come, nel IH cer- 
chio della valle, occupato dai golosi, che si fiaccano alla 
pioggia, vigilati da Cerbero avente figura di .cane trifauce: 
qnivi parla col fiorentino Ciacco. Passa quindi prima nel IV, 
cheba per guardia Pluto, e contiene i mali spenditori (avari 
« prodighi), moventi gli uni contro gli altri, in opposte 
»fhiere, voltando pesi col petto; poi nel V, dove gV iracondi, 
^^otro il pantano di Stige, o sì percuotono fuori del limo, o 
^ attristano sotto la belletta. Quivi egli e Virgilio, girato 
^and'arco fra la ripa e il pantano, giungono appiè d'una 
t'^rre, sulla cima della quale si sono accese due fiam- 
^^lle, a cui un'altra ha risposto di lontano. A questi 
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segnali, accorre sulla sua navicella Flegiàs, che ha l'uf< 
ficio di traghettare oltre lo Stige i destinati alla città di 
Dite. I due poeti entrano in questa harca, respingono nel 
fango un presuntuoso arrogante, Filippo Argenti, varcaiK 
le fosse della città che ha torri arroventate e ferre< 
mura, e approdano all'entrata di essa, custodita da grai 
numero di diavoli. Virgilio tenta invano di ottenere di 
costoro Taccesso ; ond*ò forza che i due poeti attendano 
e frattanto dalla cima della più alta torre di Dite le in 
Furie, Megera, Aletto e Tesìfone, minacciano di pietrifi 
care Dante col chiamare Medusa. Ma Virgilio impedisci 
ch'egli ahhia a vedere il Gorgone; e sopraggiunge poci 
dopo, varcando a piedi asciutti lo Stige, un messo celeste 
il quale apre la porta della * città roggia ,, e se n 
torna, senza dir nulla, per la stessa via. I 

§ 2. Danjb attravbrso la città di Dite. — Entrai 
cosi " senz*alcuna guerra , nella disputata fortezza, i da 
poeti si trovano fra gli eresiarchi e i loro seguaci, 
quali stanno dentro sepolcri infiammati, dal coperchi 
sospeso, ond'è sparsa tutta la * grande campagna „ al 
r intorno. Da una di queste arche esce la voce di Far 
nata degli Uberti, il quale subito dopo compare ' dall 
cintola in su ,. Con lui e con Cavalcante dei Cavalcan 
— padre di Guido, il rimatore famoso, — Dante coi 
versa; indi egli e Virgilio si avviano verso il mezzo, eie 
verso il profondo abisso del * basso Inferno ^. Col 
mentre attendono, dietro al coperchio d'un avello, che 
senso s'ausi al tristo fiato spirante da quel baratro, 
Maestro spiega al^oeta quali spiriti occupano gli ultir 
* cerchietti „, Poi^Rendono nel settimo balzo, custodì 
dal Minotauro, mezzo bestia e mezzo uomo ; e colà Ness 
uno dei Centauri che corrono attorno a Flegetonte, n 
trasportare Dante all'altra riva, gli addita i più notabì 
fra gli spiriti dei violenti contro il prossimo^ immersi 
quella riviera di sangue. 

Ed ecco i poeti nella selva che forma il secondo g 
rone di questo cerchio. Quivi Pietro della Vigna, fat 
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sterpo al pari degli altri suicidi, molenti contro la prò- 
fria persona, spiega il modo come Tanima si lega * ne' 
dori nocchi , e il tormento che le danno le Arpie, ivi an« 
nidate; e Jacopo da S. Andrea, dilapidatore delle proprie 
Bostanze, vien lacerato da cagne nere. Nel terzo girone 
dello stesso cerchio, cioè nel sabbione su cui piovono 
fiamme, Virgilio rimbecca le stolte vanterie d'uno dei vio- 
Unti contro la divinità, Capaneo, e dà al suo discepolo 
laggaagli sui fiumi infernali. Riconosciuto da Brunetto 
Latini, altro di cotesti violenti, Dante s'intrattiene affet- 
toosamente con lui : a quel modo che affezione e pietà 
dimostra ai tre fiorentini Guido Guerra, Tegghiaio Aldo- 
biandi e Jacopo Rusticucci. 

Nel baratro per cui si scende al penultimo cerchio, 
Virgilio getta una corda di cui Dante era cinto : ed ecco, 
a quel cenno, venir su un serpente dal viso umano, Ge- 
none. Il Maestro tratta con costui, mentre intanto il suo 
tlanno visita nella * strema testa „ di quel cerchio i rei 
iusiira. Poi, seguendo la sua guida in groppa al mo- 
rirò, Dante scende in Malabolge. Quivi successivamente 
visita i seduttori per altrui e per se stessi (frustati da de- 
Bodì), tra cai Venedico Caccianimico e Giasone; gli adula- 
^ri (tuffati nello sterco), tra cui Alessio Interminelli e 
7aide, di terenzìana memoria; i simoniaci (confitti con la 
^ta in giù, le gambe fuori e fiamme sulle piante dei piedi), 
^ cai il pontefice Niccolò III; ^^indomni (col capo 
itrarolto verso le reni), tra cui Anfiarao, Tiresia, Manto, 
poido Bonatti ecc.; i barattieri (immersi nella pegola 
kllente e arroncigliatì da diavoli), tra cui Ciampolo 

EiTarrese, Frate Gomita e Michel Zanche. lu questa 
ligia i poeti sono minacciati e ingannati dai demoni, a 
N la Provvidenza ne ha assegnato il governo, e dal 
WD duce Malacoda; tanto che a stento riescono a scam- 
Kre, calandosi in mezzo v^^V ipocriti (oppressi da cappe di 
fiombo dorato), tra cui due frati godenti bolognesi (Ca- 
blano dei Malavolti e Loderingo degli Andalò) e Caifàs, 
^na e gli altri del sinedrio giudaico. Poi debbono fati- 
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che conduce alia vita, come quell'altra alla perdizioDe ('). 
Mn per e.ssa non si ascende al cielo senza pi-ima aver sr- 
lito la ■ ai;al» , dei sette «radi ('), clie il Supremo Artefite 
ha iutagliatn nelle pareti a picca dell'ultimo tratto dalla 
montagna, quando gli à piaciuto di renderne di nuovo 
accessibile agli ' spiriti umani , la vetta, donde s'ascende 
a Lui (^j. Da che Gesù, col soffrire il martirio sulla vetta 
del Golgula presso Gerusalemme, riapri ai mortali, dan- 
done le iliiavi al primo de' suoi Apostoli, la porta pei 
cui, attinia la vetta nntipoda, si saie n eli n Gerusalemmi 
Ceiosie; i destinati a questa, movendo sotto gli »uspJc' 
della Cliii!sn dalla foce del Tevere, attrsversa all'Oceani 
che un angelo fa loro valicare, approdano nell'isola, sa 
perano IVrta del monte, e poi, per la Janua Codi, pe 
la scala ciie a quell'erta sovrasta, per l'altipiano del Pa 
radiso terrestre in vetta alla montagn», vanno si) occu 
pare il seggio che li attende nella città di Dio. 

Sennonché, a ben pochi fra essi è dato di compiei 
appena morti l'intero transito. 1 più sostano temporane) 
mente lungo la via, in ispecial modo ani gradini ciccJ 
lari della * scala , suddetta; vale a dire nel Purgatori! 

(i> ' l.ita porti et apatiosn yìd est qune dncìt ad p«rditioDen 
Argustn f urta et ucta via eet qu&e ducit sd TiUm , (3. Matti 
VII, 13 e U). 

i') Cfi-, Purg., XXI. 20-21, e XXVI. !4.V4fl (neU'ultimo da' qu 
varai lu le^Iaog antentici i ' eeta eeralint .). 

l'j È ■Mito KhB questa scala, cio6 il Purgatorio, non esista 
tirimB della. Redenzione di Cristo; quando 'apirilj umani non ei 
Btlvnti „, qiiitndo tutti, dopo morte, ai cilavano ià Alberante, j 

allora la Torri era quasi congiunta il cielo per meno dell'ulUssi 
montagna buIIs cnì aommitil l'uamo un tempo aveva goduto (prassi 
B Dìo e a Ini livalto) la rolicil). di questo mondo; ma un angelo . 
DD* apsda Uiniineggiante ne vietava l'acceaBo ai mortali, reUg 
dopo 1> prima prevarieaiione, nall'emisfero opposhi, avmrH a Dto. • 
un angolo cuatodiace ancora la via di quella vetta (' viam ligni vita< 
Oexai, IH, li): ma rappreaonti, non pili la vendetta, af la mis 
eordla, poiché veste l'abito dei penitenti, e della flammea spada 
aerve solo ptr imprimere In fronte ai ravveduti le plaghe eh'. 
devono Invare prima d'attingerà quella cima. 
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costiòaito da sette * ripiani , {balzi o cinghi o gironi o 
cornici) onde il monte, pel suo progressivo restringersi 
nella parte sovrastante alla lunga * erta ,, viene ad es- 
sere a varie altezze cerchiato. Quivi i ' ben finiti e già 
spiriti eletti , mediante i " martiri , si mondano del reato 
di pena temporale Gouaeguenie BÌVtnordinata conversione 
àélV appetito d'animo* rispetto al bene, sola rimasta in essi, 
à&ccìié l'ammissione per grazia alla penitenza ha tolto 
il reato di pena eterna (conseguente sXVaversio a Deo in 
cai la colpa mortale formalmente consiste), nonché la 
macchia prodotta dalla deformità del peccato. Tale inor- 
jdinata conversione genera un disordine nell" inclina- 
zione dell' animo', cioè nell'amore (^), per cui esso 
' piega , o verso il bene verace * con men cura che non 
àee y, o verso il bene corruttibile " con più cura che 
Bon dee , . Nel primo caso il disordine d'amore sta in un di- 
fetto (* poco di vigore ,), e si chiama accidia; nel secondo 
sta in an eccesso (" troppo di vigore ,), e si chiama ava- 
rìzia, gola, lussuria, secondo che l'oggetto, ond'è mosso a 
piegarsi l'appetito d'animo, è la pecunia o il cibo o la 
^nna. Ma il bene corruttibile a cui l'animo inclina può 
ioche essere un male sotto specie di bene {malum sub 
ntione boni). In tal caso il disordine d'amore sta sem- 
!|Ucemente nel torcersi dell'animo verso di esso (* malo 
Imbietto a), e si chì&mfì superbia, invidia, tra, secondo che 
1^ amore della propria eccellenza, o tristezza dell'altrui 
iene, o appetito di vendetta. 

I Qaesto è il disordine più tristo; il più scusabile è 
'f&eilo per eccesso. Onde, secondo la decrescente loro 
llravità, i vizi capitali o * disordini d'amore ' si susse- 
llegaono per le cornici del Purgatorio in quest'ordine: 
*vperbia, invidia, ira, accidia, avarizia e lussuria. 
j Pertanto, il * secondo regno , dei morti, dove 
l'umano spirito si purga E di salire al ciel diVenta 



/ / 



(*; Vedi la definizione dell'amore che Virgilio dà nel e. XVIU 
**>. Purgatorio (v. 19 Sgg.). 
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degDo „ è, al pari del primo, tripartito e inaiome divia 
in DOTO parti, più una, che riduce al dieci, numero per 
fetto ('), il nove, multiplo di tre. Come il regno della dau 
nazione cenata della buia * campagna , e della * ralla 
diatinta in nove cerchi, cosi il regno della purgazion 
consta della * campagna , attorno al monte e del moni 
pure distinto in nove parti; cìoà l'erta, ' ove s'aspetta , 
le sette cornici del Purgatorio, dove l'anima ai purga da 
l'ìnordinata inclinazione, e il Paradiso Terrestre (coat 
tuito da una foreata deliziosa, tra' cui alberi grandeggia I 

* pianta dispogliats , della aeitnza del bine » del male 
dove nelle acque, d'origine sovrannaturale, dei fiumi Let 
ed Ennoà — il primo avente virtù di tagliere la memoria df 
peccato, il secondo di rendere quella d'ogni bene fatto — 
sì ravviva l'inclinazione naturale, che porta a Dio. 

§ 5. Ordimaiieiìto ori. Pabadibo. — Ed anche i 
regno della beatitudine ideato da Dante, aimmetrìco agi 
altri due, offre analoga partizione. I nove cieli concen 
trìci del sistama tolemaico, rotanti intorno alla Terra, f 
posaono tripartire secondo le peraone divine; dacché c( 
nove ordini degli angeli sono in quella relazione ch'è fr 

* l'esemplo e l'esemplare , ('), e questi ordini si dividon 
in tre gerarchie, secoudo che coatemplano la potenza di 
Padre o la sapienza del Figlio o la carità dello SpirìI 
Santo ('). Pertanto, al primo * ternario , degli ordini ai 
gelici (Serafini, Cherubini, Troni) corriapnndono il Prin 
Mobile (che muove gli altri cieli, comprendendoli in s^ 
lo Stellato (o ' cielo delle atelle fiaae ') e il cielo del pil 
neta Saturno; al secondo ternario (Da min azioni, Vìft 
Bodeaià] i cieli dei pianeti Giove, Marte e Sole; al tet 
ternario (Principali, Arcangeli ed Angeli] ì cieli dei piani 
Venere, Mercurio e Luna. Chiude, e quasi auggelli 
ato regno dell'eterna pace l'Empireo, rlducendo [eecoa 
il aolito) all'uno il multiplo dt' 
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E nel cielo Empireo, che ' non è in laogo e non 
s'impola , (^), hanno la loro sede, con Dio e cogli an- 
geli, tutti i beati. £ssi a Dante si mostrano ne' vari cieli, 
solo perché Dio vuole dargli uoa sensibile dimostrazione, 
che l'aver atteso in vita ad amare piuttosto che ad ope- 
rare, a contemplare piuttosto che a combattere, ecc., pro- 
taccia un posto pili meno alto nella civttaa Dei, secondo 
che più meno prossimo all'Empireo, comune ricetto, 
il cielo la cui virtù (' influenza ') dispone appunto all'una 
all'altra di tali cose C), La * città „ dei beati (^) ha la 
forma d'un vasto anfiteatro di più di mille gradi, diviso 
(mediante opposte linee verticali di separazione, costituite 
rispettivamente dagli scanni della Vergine e d'altre ebree, 
del Battista e d'altri continuatori dell'opera sua) in due 
gradinate a semicerchio; una delle quali occupata da co- 
loro che credettero in Cristo venturo, l'altra da * quei 
ch'a Cristo venuto ebber li visi . {*). In tale anfiteatro, 
àà\ mezzo in su, gli spiriti son collocati in gradi dif- 
ferenti secondo il loro merito (*). Tra essi, i difettivi 
per non aver mantenuto i loro voti (che a Dante sono 
•pparsi nella Luna) seggono nella parte più bassa e più 
ristretta (^); poi vengono successivamente, via via che 
l'anfiteatro celeste * si dilata ,, gli spiriti attivi per 
desiderio d'onore e di gloria (che a D. sono apparsi in 
Mercurio), gli spiriti amanti, gli spiriti sapienti, gli 



0) Farad,, XXn, 67. 

'') Cosi, ad esempio, Folco di Marsiglia è nel terzo ordine dei 
^^, perché * s' imprentb „ della "virtù del terzo cielo, quello di Ve- 
^e, che dispone ad amare; le anime che compongono V aquila 
•"MgDo del mondo e de' suoi duci „) sono nel sesto ordine degli 
*'^. perché la giustizia ch'essi praticarono è " effetto ^ del sesto 
«*'o, quello di Giove (cfr. Farad,, IX, 95-6 e XVm, 115-17). 

(») Cfr. Farad,, XXX, 130. 

(*) Farad,, XXXII, 27. 

'/ Dal mezzo in giti, invece, "per nullo proprio merito si 
''*^« ,. Vi stanno i pargoli, morti ** prima ch'avesser vere elezioni „ 
'^«'•ai, XXXn, 40 sgg.). 

W La spera celestiale " e' ha men salita , {Farad., IV, 38-9). 
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spiriti militanti per amor della fede, gli spiriti giu- 
dicanti e gli spiriti contemplativi (che a D. sono 
apparsi, rispettivamente, in Venere^ nel Sole, iti Marle^ in 
Giove e in Saturno), Indeterminato è il numero delle 
' più di mille soglie , di tale anfiteatro che sono asse- 
gnate a ciascuno di questi '^ ordini , di spiriti. E gli or- 
dini stessi, dacché tutto il popolo dei beati ha uguale 
aspetto, Dante non avrebbe potuto distinguere l'uno dal- 
Taltro, senza la provvidenziale visione, concessagli da 
Dio, di ciascun ordine nel pianeta corrispondente. AIU 
quale, prima che gli sia dato di contemplare nell'Eni 
pireo r " alto seggio . dei beati, hanno tenuto dietro au 
che quella dell'intera turba degli eletti in quanti 
partecipa al trionfo di Cristo (nel cielo delle stelle) e, di 
ultimo, quella dei nove ordini delle tre angelich* 
gerarchie in quanto sono mossi da Dio, e corrispon 
dono ai nove cieli (nel Primo Mobile), 

II. Lozione fittizia. 
§ 1. Dante kbl " gran deserto „ nella * buia cai 

PAGNA , E nell'alto DELLA * VALLE INFEl^NA «. RÌC(' 

struita la scena in cui si svolge l'azione fittizia dell 
Commedia, esaminiamo ora brevemente tale azione. , 
Dante a trentacinque anni s'accorge d'essere in ui 
oscura selva. Ne esce, e, giunto sulla proda della vaL 
in cui essa giace, s'avvia verso l'erta d'un bel mont' 
Una * lonza . (pantera o leopardo) gli sbarra la via. No 
dimeno egli spera di vincere quest'ostacolo; ma due alt 
fere gli si oppongono successivamente: un leone ed ui' 
lupa, e quest'ultima lo respinge verso l'orlo della vai) 
Già sta per precipitare, quando Virgilio, venuto, su p, 
la costa della valle selvosa, dalla sottostante valle in£i 
naie, gli offre di salvarlo dalla valle selvaggia per qu< 
l'unica via che rimane, vale a dire pel cammino che * 
all' Inferno, lo attraversa, sale all'emisfero di sotto^ 
continua sul monte di purgazione. Dante accetta; ma s 
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bito dopo Tassale viltà d'animo, si che Virgilio è co- 
stretto a spiegargli che lo maoda Beatrice, mossa dalla 
Madonna (mediante una santa, Lucia) in soccorso del- 
l'' amico suo ,. Allora egli s'avvia dietro al suo ' duca „ 
per la valle selvosa, e giunge alla porta dell' Inferno. 

Traversata poi, sotterra, la buia campagna, dove i 
pusillaninii sono costretti ad inseguire nn' insegna e 
stimolati da vespe e mosconi, e dove riconosce, fra gli 
altri, colui * che fece per viltade il gran rifiuto , (cioè, 
verosimilmente, il pontefice Celestino Y), mentr'è addor- 
mentato per effetto della luce balenatagli da un vento 
uscito dalla terra traballante, viene trasportato di là 
dall'Acheronte, il * mal fiume , che Caròu dimenio fa 
traghettare sur una barca alle anime arrivanti colà dal 
mondo. Al ridestarsi. Dante si trova sulla proda della 
valle d'abisso, e scende nel primo cerchio di essa: il 
liimbo. Colà, dove gli spiriti han ** duolo , ma non * mar- 
tiri ,, si fanno incontro a Virgilio Omero, Orazio, Ovidio 
e Lucano: poi tutti insieme entrano in un castello che 
accoglie sur un bel prato gli spiriti magni dell'antichità. 
Nel cerchio successivo (dove comincia la giurisdizione di 
Minos, giudice dell'Inferno) il poeta trova i peccatori car- 
"»/(, trasportati danna bufera; e s'intrattiene con gli adul- 
teri cognati Francesca da Polenta e Paolo Malatesta. 

Mentre giace privo di sensi per la pietà ispiratagli da 
costoro, egli vien trasportato, non si sa come, nel III cer- 
chio della valle, occupato dai golosi^ che si fiaccano alla 
pioggia, vigilati da Cerbero avente figura di cane trifauce: 
i|QÌvi parla col fiorentino Ciacco. Passa quindi prima nel IV, 
cheba per guardia Pluto, e contiene i mali apenditori (avari 
' prodighi), moventi gli uni contro gli altri, in opposte 
i^chiere, voltando pesi col petto; poi nel V, dove ^V iracondi, 
dentro il pantano di Stige, o si percuotono fuori del limo, o 
* attristano sotto la belletta. (Juivi egli e Virgilio, girato 
^rand*arco fra la ripa e il pantano, giungono appiè d'una 
^orre, sulla cima della quale si sono accese due fiam- 
'"^ile, a cui un'altra ha risposto di lontano. A questi 
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segnali, accorre sulla sua navicella Flegìàs, che ha l'uf- 
ficio di traghettare oltre lo Stige i destinati alla città di 
Dite. I due poeti entrano in questa harca, respingono nel 
fango un presuntuoso arrogante, Filippo Argenti, varcane 
le fosse della città che ha torri arroventate e ferree 
mura, e approdano all'entrata dì essa, custodita da grai 
numero di diavoli. Virgilio tenta invano di ottenere d] 
costoro l'accesso; ond'è forza che i due poeti attendano 
e frattanto dalla cima della più alta torre di Dite le tr< 
Farle, Megera, Aletto e Tesifone, minacciano di pietrifi 
care Dante col chiamare Medusa. Ma Virgilio impedisc* 
ch'egli ahbia a vedere il Gorgone; e sopraggiunge poc< 
dopo, varcando a piedi asciutti lo Stige, un messo celeste 
il quale apre la porta della * città roggia ., e se m 
torna, senza dir nulla, per la stessa via. 

§ 2. Dan^tb attraverso la città di Dite. — Entrai 
cosi " senz'alcnna guerra „ nella disputata fortezza, i du 
poeti si trovano fra gli eresiarcbi e i loro segnaci, 
quali stanno dentro sepolcri infiammati, dal coperchi 
sospeso, ond'è sparsa tutta la * grande campagna „ al 
r intorno. Da una di queste arche esce la voce di Fari 
nata degli liberti, il quale subito dopo compare " dall 
cintola in su ,. Con lui e con Cavalcante dei CavalcanI 
— padre di Guido, il rimatore famoso, — Dante cor 
versa; indi egli e Virgilio si avviano verso il mezzo, ciò 
verso il profondo abisso del * basso Inferno „, Coli 
mentre attendono, dietro al coperchio d'un avallo, che 
senso s'ausi al tristo fiato spirante da quel baratro, 
Maestro spiega al^oeta quali spiriti occupano gli ultin 
" cerchietti ,. Poi^ftendono nel settimo balzo, custodii 
dal Minotauro, mezzo bestia e mezzo uomo ; e colà Ness 
uno dei Centauri che corrono attorno a Flegetonte, ui 
trasportare Dante all'altra riva, gli addita i più notabì 
fra gli spiriti dei violenti contro il prossimo, immersi i 
quella riviera di sangue. 

Ed ecco i poeti nella selva che forma il secondo ^ 
rone di questo cerchio. Quivi Pietro della Vigna, fati 
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sterpo al pari degli altri suicidi, violenti contro la prò- 
p'ia persona, spiega il modo come Tanima si lega ** ne' 
duri nocchi « e il tormento che le danno le Arpie, ivi an* 
nidate; e Jacopo da S. Andrea, dilapidatore delle proprie 
sostanze, vien lacerato da cagne nere. Nel terzo girone 
dello stesso cerchio, cioè nel sabbione su cui piovono 
fiamme, Virgilio rimbecca le stolte vanterie d'uno dei vio- 
ìmti contro la divinitày Capaneo, e dà al suo discepolo 
ragguagli sui fiumi infernali. Riconosciuto da Brunetto 
Latini, altro di cotesti violenti, Dante s' intrattiene affet- 
tuosamente con lui : a quel modo che affezione e pietà 
dimostra ai tre fiorentini Guido Guerra, Tegghiaio Aldo- 
brandi e Jacopo Rusticucci. 

Nel baratro per cui si scende al penultimo cerchio, 
Virgilio getta una corda di cui Dante era cinto : ed ecco, 
a quel cenno, venir su un serpente dal viso umano, Ge- 
lione. Il Maestro tratta con costui, mentre intanto il suo 
alunno visita nella ' strema testa , di quel cerchio i rei 
d'usura. Poi, seguendo la sua guida in groppa al mo- 
stro, Dante scende in Malabolge. Quivi successivamente 
risita i seduttori per altrui e per se stessi (frustati da de- 
moni), tra cui Venedico Caccianimico e Giasone; gli adula- 
tori (taffati nello sterco), tra cui Alessio Interminelli e 
Taide, di terenziana memoria; i simoniaci (confitti con la 
testa in giù, le gambe fuori e fiamme sulle piante dei piedi), 
tra cai il pontefice Niccolò III; gV indovini (col capo 
stravolto verso le reni), tra cui Anfiarao, Tiresia, Manto, 
Guido Bonatti ecc.; i barattieri (immersi nella pegola 
bollente e arroncigliati da diavoli), tra cui Ciampolo 
Kavarrese, Frate Gomita e Michel Zanche. lu questa 
bolgia i poeti sono minacciati e ingannati dai demoni, a 
cai la Provvidenza ne ha assegnato il governo, e dal 
loro duce Malacoda; tanto che a stento riescono a scam- 
pare, calandosi in mezzo &gV ipocriti (oppressi da cappe di 
{^iombo dorato), tra cui due frati godenti bolognesi (Ca- 
talano dei Malavolti e Loderingo degli Andalò) e Gaifàs, 
Anna e gli altri del sinedrio giudaico. Poi debbono fati- 
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degno ,, è, al pari del primo, tripartito e insieme diviso 
in nove parti, più una, che riduce al dieci, numero per- 
fetto (*), il nove, multiplo di tre. Come il regno della dan- 
nazione consta della buia " campagna , e della ' valle « 
distinta in nove cerchi, cosi il regno della purgazione 
consta della * campagna . attorno al monte e del monte 
pure distinto in nove parti ; cioè Torta, ' ove s'aspetta «, 
le sette cornici del Purgatorio, dove l'anima si purga dal- 
l' inordinata inclinazione, e il Paradiso Terrestre (costi* 
tuito da una foresta deliziosa, tra' cui alberi grandeggia la 
* pianta dispogliata . della scienza del bene e del male)t 
dove nelle acque, d'origine sovrannaturale, dei fiumi Lete 
ed Eunoò — il primo avente virtù di togliere la memoria del 
peccato, il secondo di rendere quella d'ogni bene fatto — 
si ravviva l'inclinazione naturale, che porta a Dio. 

§ 5. Ordinamento dbl Paradiso. — Ed anche il 
regno della beatitudine ideato da Dante, simmetrico agli 
altri due, offre analoga partizione, l nove cieli concen- 
trici del sistema tolemaico, rotanti intorno alla Terra, si 
possono tripartire secondo le persone divine; dacché coi 
nove ordini degli angeli sono in quella relazione ch'è fra 
** l'esemplo e l'esemplare » (^), e questi ordini si dividon(^ 
in tre gerarchie, secondo che contemplano la potenza del 
Padre o la sapienza del Figlio o la carità dello Spirito 
Santo (^). Pertanto, al primo " ternario , degli ordini an< 
gelici {Serafinif Cherubini, Troni) corrispondono il Prim^ 
Mobile (che muove gli altri cieli, comprendendoli in sé) 
lo Stellato (o ' cielo delle stelle fisse *) e il cielo del pia 
neta Saturno; al secondo ternario {Dominazioni, Virtù 
Bodeatà) i cieli dei pianeti Giove, Marte e Sole; al terz* 
ternario (Principati^ Arcangeli eà Angeli) i cieli dei pianet 
Venere, Mercurio e Luna. Chiude, e quasi suggella, que 
sto regno dell'eterna pace l' Empireo, riducendo (seconda 
il solito) all'uno il multiplo del tre. 



(J) Cfr. Vita nova, cap, 29; Conv., tratt. II, cap. 15. 

(8) Farad,, XXVIII, 56-6. 

(«)' Cfr. Conr,, tratt. II, cap. 6. 
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E nel cielo Empireo, che * non è in laogo e non 

s'impoift , ('I, hanno ]a toro sede, con Dio e cogli an- 
|eli, tutti i b^&ti. £asi a Dnnte si mostrano ne' vari cieli, 
solo perebé Dio Tuole dargli una sensibile dimostrazione, 
che l'aver attesa in vita ad amare piuttoato cho ad ope- 
rare, a contemplale piuttosto eli e a combattere, ecc., pro- 
caccia itn posto pili meno alto nella eicita» Dti, ascondo 
eh'é pili o meno prossimo all'Empireo, comune ricetto, 
il cielo la cui viriH {' influenza '} dispone appunto all'una 
■ all'altra di tali cose ('}. La * città , dei beati (*) ba la 
forma d'nn vasto anfiteatro di piiì di mille gradi, diviBo 
(mediante opposte linee verticali di separazione, costituite 
rispettivamente dagli scanni della Vergine e d'altre ebree, 
Uel Battista e d'altri continuatori dell'opera aua) in due 
I gradinate a semicerchio; una delle quali occupata da co- 
jlnro ciie credettero in Cristo venturo, l'altra da * quei 
'cli'a Cristo venuto ebber li visi , ('). In tale anfiteatro, 
I dil mezzo in su, gli spìriti aon collocati in gradì dif- 
llerenti secondo il loro inerito ('). Tra essi, j difettivi 
\ttT non aver mantenuto i loro voti |clie a Dante sono 
jippaTsi nella Lima) seggono nella parte pili bassa e più 
ristretta)'); poi vengono successivamente, via via che 
U'iDfiteatro celeste * si dilata ,, gli spiriti attivi per 
i desiderio d'onore e di gloria (che a D. sono appaisi in 
gli spiriti amanti, gli spiriti sapienti, gli 



(I) Farad., XXII. 67. 

1) Cosi, ad esempio, Folco di Mu-slgli» è nel terzo ordine del 
^H, l«relié 'e- impronta, dellt tìHA del leno cielo, quello dì Ve- 

' D'ino del mondo e de' suoi daci ,1 eono nel sesto ordine degli 

■Kl», lineilo di Giove (ctr. Farad., IX, BS-B s XVIU, 115-17). 
(•) Cfr. Farad., XXX, 130. 
(') Farad., XXXn, 27. 

^ Dal meizo in giii, invece, "per nullo proprio merito si 
•••*( ,. Vi stanno i pai-goU, morij " prims ch'uvesser vere eiezioni , 
'•"'•i.. XXXII, tó tgg.). 

t') Lb spers celestiale ' e' ba men salitB , (J\ii'oiI., IV, 3S-8). 
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spìriti militanti per amor della fede, gli spiriti giu- 
dicanti e gli spiriti contemplativi (che a D. sono 
apparsi, rispettivamente, in Veneret nel Sole^ in Marle^ in 
Giove e iu Saturtio). Indeterminato è il numero delle 
* più di mille soglie , di tale anfiteatro che sono asse- 
gnate a ciascuno di questi * ordini , di spiriti. E gli or- 
dini stessi, dacché tutto il popolo dei beati ha uguale 
aspetto, Dante non avrebbe potuto distinguere l'uno dal- 
l'altro, senza la provvidenziale visione, concessagli da 
Dio, di ciascun ordine nel pianeta corrispondente. Alla 
quale, prima che gli sia dato di contemplare nell'Em- 
pireo r * alto seggio , dei beati, hanno tenuto dietro au- 
che quella dell'intera turba degli eletti in quanto 
partecipa al trionfo di Cristo (nel cielo dellt stelle) e, da 
ultimo, quella dei nove ordini delle tre angeliche 
gerarchie in quanto sono mossi da Dio, e corrispon- 
dono ai nove cieli (nel Primo Mobile). 

I 
II. L'azione fittizia. 

§ 1. Dante nbl *• gbak deserto ,, nella ' buia cam- 
pagna , E nell'alto della • VALLE iNFEi^NA ,. — Rico- 
struita la scena in cui si svolge l'azione fittizia dells 
Commedia, esaminiamo ora brevemente tale azione. 

Dante a trentacinque anni s'accorge d'essere in uni 
oscura selva. Ne esce, e, giunto sulla proda della vall^ 
in cui essa giace, s'avvia verso l'erta d'un bel monte 
Una * lonza , (pantera o leopardo) gli sbarra la via. Non 
dimeno egli spera di vincere quest'ostacolo; ma due altri 
fiere gli si oppongono successivamente: un leone ed uni 
lupa, e quest'ultima lo respinge verso l'orlo della valle 
Già sta per precipitare, quando Virgilio, venuto, su p^ 
la costa della valle selvosa, dalla sottostante valle infe^ 
^V . naie, gli offre di salvarlo dalla valle selvaggia per quel 
l'unica via che rimane, vale a dire pel cammino che y 
all'Inferno, lo attraversa, sale all'emisfero di sotto, j 
continua sul monte di purgazione. Dante accetta; ma s^ 
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bito dopo Tassale viltà d'animo, si che Virgilio è co- 
stretto a spiegargli che lo manda Beatrice, mossa dalla 
Madonna (mediante una santa, Lucia) in soccorso del- 
l'amico suo ,. Allora egli s'avvia dietro al suo ' duca , 
per la valle selvosa, e giunge alla porta dell' Inferno. 

Traversata poi, sotterra, la huia campagna, dove i 
pusillanimi sono costretti ad inseguire un'insegna e 
stimolati da vespe e mosconi, e dove riconosce, fra gli 
altri, colui * che fece per viltade il gran rifiuto , (cioè, 
verosimilmente, il pontefice Celestino V), mentr'è addor- 
imentftto per effetto della luce halenatagli da un vento 
Bscìio dalla terra traballante, viene trasportato di là 
«ialI'Acheronte, il " mal fiume , che Caròu dimenio fa 
traghettare sur una barca alle anime arrivanti colà dal 
Inondo. Al ridestarsi, Dante si trova sulla proda della 
Italie d'abisso, e scende nel primo cerchio di essa: il 
iLimbo. Colà, dove gli spiriti han ** duolo , ma non * mar- 
I tiri „ si fanno incontro a Virgilio Omero, Orazio, Ovidio 
!« Lacano: poi tutti insieme entrano in un castello che 
jiccoglie sur un bel pr^to gli spiriti magni dell'antichità. 
ifel cerchio successivo (dove comincia la giurisdizione di 
Minos, giudice dell'Inferno) il poeta trova i peccatori car- 
«<r/<, trasportati danna bufera; e s'intrattiene con gli adul- 
teri cognati Francesca da Polenta e Paolo Malatesta. 

Mentre giace privo di sensi per la pietà ispiratagli da 
«osterò, egli vien trasportato, non si sa come, nel III cer- 
chio della valle, occupato dai golosi, che si fiaccano alla 
pioggia, vigilati da Cerbero avente figura di .cane trifauce: 
^qìtì parla col fiorentino Ciacco. Passa quindi prima nel IV, 
fi»eha per guardia Pluto, e contiene i mali spenditori (avari 
t prodighi), moventi gli uni contro gli altri, in opposte 
*chiere, voltando pesi col petto; poi nel V, dove gl'/racowrfi, 
4«ntro il pantano di Stige, o si percuotono fuori del limo, o 
rattristano sotto la belletta, (juivi egli e Virgilio, girato 
erand'arco fra la ripa e il pantano, giungono appiè d'una 
'^me, sulla cima della quale si sono accese due fiam- 
*'^flle, a cui un'altra ha risposto di lontano. A questi 



46 CAPITOLO III. 

segnali, accorre sulla saa navicella Flegiàs, che ha Vuf 
ficio di traghettare oltre lo Stige i destinati alla città dì 
Dite. I due poeti entrano in questa barca, respingono nel 
fango un presuntuoso arrogante, Filippo Argenti, varcani 
le fosse della città che ha torri arroventate e ferrei 
mura, e approdano all'entrata di essa, custodita da grai 
numero di diavoli. Virgilio tenta invano di ottenere di 
costoro l'accesso; ond'è forza che i due poeti attendano 
e frattanto dalla cima della più alta torre di Dite letr 
Furie, Megera, Aletto e Tesìfone, minacciano di pietrifi 
care Dante col chiamare Medusa. Ma Virgilio irapedisc 
ch'egli abbia a vedere il Gorgone; e sopraggiunge poc 
dopo, varcando a piedi asciutti lo Stige, un messo celesta 
il quale apre la porta della ' città roggia ,, e se n 
torna, senza dir nulla, per la stessa via. 

§ 2. Dan^tb attraverso la città di Ditb. — Entrai 
cosi "^ senz'alcnna guerra , nella disputata fortezza, i da 
poeti si trovano fra gli eresiarchi e i loro seguaci,! 
quali stanno dentro sepolcri infiammati, dal coperchi 
sospeso, ond'è sparsa tutta la '^ grande campagna „ a 
r intorno. Da una di queste arche esce la voce di Far 
nata degli liberti, il quale subito dopo compare ' dal] 
cintola in su ,. Con lui e con Cavalcante dei Cavalcan 
— padre di Guido, il rimatore famoso, — Dante coi 
versa; indi egli e Virgilio si avviano verso il mezzo, ci< 
verso il profondo abisso del " basso Inferno ,. Col 
^- mentre attendono, dietro al coperchio d'un avello, che 

1^ senso s'ausi al tristo fiato spirante da quel baratro, 

Maestro spiega al^oeta quali spiriti occupano gli ultiij 
■ cerchietti ,. Poi^kendono nel settimo balzo, custodi 
dal Minotauro, mezzo bestia e mezzo uomo ; e colà Ness 
uno dei Centauri che corrono attorno a Flegetonte, n 
trasportare Dante all'altra riva, gli addita i più notab' 
fra gli spiriti dei violenti contro il prossimo^ immersi 
quella riviera di sangue. 

Ed ecco i poeti nella selva che forma il secondo g 
rone di questo cerchio. Quivi Pietro della Vigna, fat 
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al pari degli altri suicidi , violenti contro la prò- 
ffia persona, spiega il modo come Tanima si lega ** ne' 
^nri nocchi , e il tormento che le danno le Arpie, ivi an- 
iiìdate; e Jacopo da S. Andrea, dilapidatore delle proprie 
costanze, vien lacerato da cagne nere. Nel terzo girone 
stesso cerchio, cioè nel sabbione su cui piovono 
> Virgilio rimbecca le stolte vanterie d'uno dei vio- 
hli contro la divinità, Gapaneo, e dà ai suo discepolo 
ugnagli sui fiumi infernali. Riconosciuto da Brunetto 
ostini, altro di cotesti violenti, Dante s' intrattiene affet- 
^osanente con lui : a quel modo che affezione e pietà 
dimostra ai tre fiorentini Guido Guerra, Tegghiaio Aldo- 
Itrandi e Jacopo Rusticucci. 

Nel baratro per cui si scende al penultimo cerchio, 
%ilio getta una corda di cui Dante era cinto : ed ecco, 
i^iiel cenno, venir su un serpente dal viso umano, Ge- 
one. Il Maestro tratta con costui, mentre intanto il suo 
unno visita nella " strema testa „ di quel cerchio i rei 
Wi/ra. Poi, seguendo la sua guida in groppa al mo- 
0, Dante scende in Malabolge. Quivi successivamente 
^ita i seduttori per altrui e per se stessi (frustati da de- 
'ODi), tra cui Yenedico Caccianimico e Giasone; gli adula- 
ci (tuffati nello sterco), tra cui Alessio Interminelli e 
iide, di terenziana memoria; i simoniaci (confitti con la 
a in giù, le gambe fuori e fiamme sulle piante dei piedi), 
cai il pontefice Niccolò III; gVindoinni (col capo 
Tolto verso le reni), tra cui Anfiarao, Tiresia, Manto, 
ido Bonatti ecc.; i barattieri (immersi nella pegola 
liente e arroncigliati da diavoli), tra cui Ciampolo 
•varrese, Frate Gomita e Michel Zanche. In questa 
Igia i poeti sono minacciati e ingannati dai demoni, a 
> la Provvidenza ne ha assegnato il governo, e dal 
duce Malacoda; tanto che a stento riescono a scam- 
^e, calandosi in mezzo AgVipocriti (oppressi da cappe di 
Nmbo dorato), tra cui due frati godenti bolognesi (Ca- 
cano dei Malavolti e Loderingo degli Andalò) e Caifàs, 
^Boa e gli altri del sinedrio giudaico. Poi debbono fati- 
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cosissimamente risalire l'argine, essendo il ponte colà 
rovinato; dopo il quale travaglio, Dante, continuando 
r istruttiva sua visita, può vedere, nelle rispettive bolge, 
i ladri (soggetti ad incenerire pel morso di serpi o a 
tramutarsi in serpi essi medesimi), tra cui Vanni Fuccì 
e il centauro Caco ; i consiglieri frodolenti (fasciati eia 
senno da una fiamma), tra cui Ulisse e Diomede, in un 
medesimo fuoco bipartito, e Guido da Montefeltro ; i se 
minatori di discordia (tagliati a pezzi dalle spade dei de 
moni), tra cui Maometto, Pier da Medicina, Curio romano 
Mosca de' Lamberti, Bertramo dal Bornio, Geri del Bello 
e, infine, i falsatori di fue/a//» (coperti di lebbra), di per 
aone (mordentisi con rabbia, correndo), di monete (idropic 
ed assetati), di parole (consunti da febbre), tra cuiGù 
folino d'Arezzo, Capocchio, Gianni Schicchi, Mirra, Mae 
stro Adamo, Sinone. 

Giunto cosi nel centro del campo di Malebolge, Dani 
vede in un gran pozzo torreggiare (emergendone dall'on 
bellico in su) i Giganti : Nembrotto, Fialte, Briareo, Ai 
teo, ecc.; e quest'ultimo, pregato e lusingato da Virgili 
prende in mano i due poeti, e li depone sul fondo d 
pozzo stesso ; dove nella ghiaccia di Cocito stanno, sei 
pre più sommersi quanto più ci si approssima al centr 
i traditori (scompartiti in quattro bolge nel modo e 
sappiamo), come il Camicion dei Pazzi, Bocca degli Aba 
Buoso da Duera, il Conte Ugolino della Gherardesca, Frt 
Alberigo. Ed ecco, da ultimo, preannunziato da un ven 
che costringe Dante a ripararsi dietro a Virgilio, lo st 
ventoso imperatore dell'abisso, intento a martoriare co 
sue tre bocche Giuda, Bruto e Cassio. Appigliandosi fJ 
* vellute coste „, i due poeti scendono fino a mezzo i 
corpo di questo mostro. Quivi (poi ch'è il centro d^ 
Terra) essi volgono la testa dove avevano le spalle,! 
spiccatisi da Lucifero, per un segreto cammino risalgtj 
alla superficie della terra, nell'emisfero opposto al nos^ 
agli antipodi di Gerusalemme. 



§ 3. Dantb salb pel xont'ii del Paradiso Tkkri:- 
iìKE. — Ora agli occhi attoniti di Dante aplendonii le 
inittro stelle cbe aolo ai nostri primi padri, neH'KiIen, 
ta concesBO d'ammirare. Dei loro raggi ai fregia il ve- 
lembile volto d'un vecchio ancor vegelo: Catone; il gitale, 
neh ioston e rlspettoB amente, conaiglia Virgilio a lavare il 
mik del poeta, a cingergli i fianchi con uno di quei giim- 
ilii che allignano sul basso lido di quell'isola, ove rn^^ j 
KKti si trovano, e a prendere per guida del cammini) il 
nie, che sta sorgendo. Virgilio obbedisce, e Dante, dopo 
irer assistito all'approdo d'una schiera d'anime guidnlo 
lina angelo, s'intrattiene familiarmente con una di hsso, 
[aella del musico Casella; indi ai accìnge a tiovaii^ il 
luto ove ai sale, secondo le indicazioni date a Vii'i,-ih'o 
k una schiera di spiriti aventi stanza in quella plng^riii 
((omo al monto |i morti in contumacia della Chiesa), fra 
funli è Manfredi. 

Rintracciato quel punto, l'ascensione per la montnt^un 
tmincia. Essa è molto faticosa, e l'erta lunga a poniitii 
rocchio. Colà aspettano d'eesere ammesai al Purgntoiiu 
l'è su in alto, invisibile) anime di negligenti, trii cui 
Sciacqua, Jacopo del Cassero, Bonconte da Moiitefollru. 
(i dei Tolomeì, Sardelle. Quest'ultimo conduce ì ilii.> 
Mi, poi che * andar su di notte non si puote ., n vj- 
bre ie anime di principi e reggitori appartate iti una 
Mra valletta scavata nella costa del monte; con i.iii>.' 
Hi? quali (Nino Visconti e Corrado Malaapina) l>:uil<- 
Uveraa, mentre si svolge una scena feconda di nTunm- 
■lenti; l'arrivo d'un serpe tentatore, subito fugato ilii 
m angeli venuti ■ dal grembo di Maria ,. 

SoUovato poi fin presso all'entrata del Purgal'irin. 
n'alile nn suo lungo sonno, da Lucia, Dante si lii>vn 
tn=o i tre gradini (l'uoo di bianco marmo, l'alti^ di 
*f» * petrina ,, il terzo di porfido vermiglio) pi^r iiii 
''ile ad nna porta custodita da un angelo. Questi inA 
Mtone d'una spada gli descrive in fronte sette P, vil^i- 
'Me sai V amen te nella toppa di quella porta due i-Ihhvi 



W) CAPITOLO m. 

d'una d*oro e Tal tra d'argento), e la spalanca. Varcai 
la Mo^lia, i poeti salgono sai primo ripiano circolare de 
J'tirgatorio, osservano gli esempi di amiltà intagliati nell 
ripa, parlano con Omberto Àldobrandesco e Oderisi d 
(iiibbio, due dei superbi incedenti colà corri sotto pesanti 
inftcigin, passano in rassegna gli esempi di superbia pu 
nita Hcolpiti sul pavimento. Un angelo cancella colle alj 
uno dei P dalla fronte di Dante, e Tavvia per la scal 
v.Uù mette al cerchio successivo; nel quale, mentre corion 
por l'aria voci ch'esortano a carità o ricordano esempi d'i 
vidia punita, espiano il loro peccato gVinvidiosi (dalle p 
pfìbro cucite con un filo di ferro), tra cui Sapìa, Guido d 
buca e Hinieri da Càlboli. 

La salita alle cornici seguenti avviene sempre n< 
inodoftimo modo, e sempre v'è un angelo che cancella un 
doi V dalla fronte del poeta. Nella terza di esse Dan 
ha vÌHÌoni estatiche d'esempi di mansuetudine; poient 
in un fumo nero ed aspro, dove si purgano del loro pd 
caio f;Viracondii tra cui Marco Lombardo; in ultimo, usci 
fuori da cotesto fumo, ha visioni d'esempi d'ira punit 
Nolla quarta cornice vede correre piangendo e cantan 
gii accidiosi^ tra cui l'abate di S. Zeno, che gridano eseni 
di Hoilecitudine e d'accidia punita. Spariti costoro, e 
H'addormonta, e sogna l' * antica strega , i cui eM 
hi piangono nei tre gironi che restano da visitare. I 
nel primo di questi, ove di giorno si gridano esempì de{ 
virtù opposte ad avarizia e di notte esempi d'avt^ 
zia punita, visita gli avari ed i prodighi (giacenti bj 
coni con mani e piedi legati), tra cui papa Adriano ^ 
Ugo Capoto, e s'accompagna con uno dei prodighi, Sta^ 
il quale proprio in quel momento, dopo cinquecent'a^ 
e più, sente * libera volontà di miglior soglia ,. Insiei 
con lui, i due poeti salgono conversando prima nd 
cornice dove i golosi^ orridamente magri, ascoltano vi 
ricordanti esempi di temperanza e di golosità pun 
( Dante s* intrattiene colà con Forese Donati e con Boi 
giunta da Lucca); poi nella settima ed ultima corni 
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i lussuriosi, stando nel fuoco, gridano esempi di 
castità e di carnalità punita. Quivi Dante, dopo aver con- 
versato con Guido Guinizelli ed Arnaldo Daniello, deve, 
con suo gran terrore, traversare, insieme coi due com- 
pagni,. la fiamma purificatrice della carne;' dopo di che, 
fQò salire sulla vetta del monte, non senza prima essersi 
sposato dormendo e aver sognato Lia, la sorella di Ra- 
'^sìe, intenta a cogliere fiori per una lauda. 

§ 4. Dante attraversa il Paradiso Terrestre. — 
kto cosi sul ripiano in cima al monte. Dante s'inoltra 
t«r la foresta che lo ricopre, e da una donna giovine e hella 
N'è separato dal fiume Lete) viene guidato verso le- 
Ante. Colà una processione maravigliosa gli sfila da- 
toti: Sette candelabri d'oro, accesi, che nell'avanzarsi 
fingono l'aere dei colori dell'iride, e formano come un 
(Ciglione luminoso; sotto di questo, ventiquattro vecchi, 
^titi di bianco e coronati di gigli, e un carro trionfale, 
if&to da un grifone, con agli angoli i quattro animali dì- 
"oti già da Ezechiele e dall'Apocalissi ed ai fiauchi sette 
iofe (tre a destra e quattro a sinistra) ; poi altri sette 
'Kchi, coronati di fiori purpurei. Il carro, giunto dirim- 
^^^0 a Dante, all'echeggiare d'un tuono si arresta; e su 
Nsso appare, dentro una nuvola di fiori gettati da cen- 
■aja d'angeli, Beatrice. 

Dante la riconosce, risente la potenza dell'antico 
Nwe, e si volta sbigottito verso Virgilio. Ma questi è 
^Qiparso. Seguono rampogne di Beatrice, sospiri e pianti 
U poeta, il racconto del suo traviamento, le confessioni 
'^u/, contrito e ravveduto. Poi, la donna che lo ha gui- 
l^colà l'immerge nel Lete, e cosi lo trae alla riva op- 
^a, dandolo in braccio alle quattro ninfe di sinistra, 
^lo menano dinanzi a Beatrice. Si fanno allora avanti 
^tltre tre ninfe, e impetrano a Dante il gaudio dello 
»>2rdo di lei e del suo sorriso. 

Dopo qaesto, tutti (compresi Dante e Stazio), cir- 
K^sao ana pianta ' dispogliata „ , e ad essa il grifone 
^ il carro, facendola tutta rinverdire. 11 poeta si as- 
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sonna, e al destarsi vede spariti gli altri e Beftti'ice 9Ì 
sisa salta radice di queiralbero, a guardia del plaust^ 
colà legato, attorniata dalle sette ninfe, che reggono, 
sette candelabri. ' In prò del mondo che mal vive , elj 
lo fa assistere allora a varie metamorfosi del carro stesj 
ed al suo scempio finale; ne vaticina la restaarazioi 
nella primitiva sua forma per opera d'un * messo 
Dio ,; e in ultimo, chiamando finalmente per nome la don 
che ha guidato a lei il poeta — Matelda — , le dice 
menar Dante all' Eunoè e d' immergervelo, ravvivati 
(com'ella è usa) la sua virtù tramortita. Cosi Dante 
viene * puro e disposto a salire alle stelle ,. 

§ 5. Dante ascbndk pei cieli, e consegue là u^ 
DEL suo viaggio. — Ed ecco (siamo alla terza canti| 
Beatrice fissare il Sole, e Dante, guardando lei, trai 
manarsi. Del suo velocissimo ascendere dalla vetta 
monte al cielo egli s'accorge nel vedere gran part^ 
questo infiammata dal Sole e simile ad un lago di lil 
Giunto nella Luna, ottiene dalla sua guida spiegazioni 
torno alle macchie di quest'astro, nonché intorno i 
** specchiati sembianti , delle anime difettive per voti n^ 
cati, che quivi gli appaiono. Quindi, per invito di Beatil 
interroga una di esse, Piccarda Donati; e s'intrattiene 
la sua guida, che gli scioglie vari dubbi. 

Nel secondo cielo (di Mercurio), a Dante si fa 
contro, tra gli spiriti attivi per desiderio d'onore, qi] 
di Giustiniano; il quale, narrata la propria vita, tes^ 
storia del romano impero. Beatrice, sciolti altri dubb^ 
poeta (sulla legittimità e sulla necessità della morti 
Cristo), lo fa salire al cielo successivo (di Venere), I 
uno degli spiriti che colà si muovono in giro ve 
Carlo Martello, gli si rivela. Con lui, e poi con Cu^ 
da Romano e Folco di Marsiglia, Dante (sempre dopo 
ottenuto l'assenso della sua guida) s' intrattiene pvo^ 
mente. 

All'entrare dentro il Sole, una ghirlanda di fu 
accerchia la sua donna e lui, girando loro intorni 
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olte. Fra questi spiriti sapienti è Tommaso d'Aquino, 
he glieli addita, e nello sciogliere uno dei dubbi che sa 
favergli suscitati in mente, narra la vita di S. Francesco. 
Ina nuova ghirlanda di spiriti appare dipoi intorno alla 
rima : fra essi Bonaventura da Bagnorea, che glieli ad- 
ita, e narra la vita di S. Domenico. 

Avuta la soluzione d'altre questioni, Dante sale poi in 
Il attimo al quinto cielo (di Marte) ; dove, per entro ad 
u croce luminosa nell'interno di quel pianeta, vede 
pnere da un puuto all'altro splendori vivacissimi. Fra 
pBBiì spiriti militanti per amor della fede, il suo trisa- 
dIo Cacciaguida gli si offre benignamente, e con lui 
[intrattiene molto a lungo, dandogli notizie di sé, della 
u famiglia, dell'antica Firenze, ed esortandolo a dire 
Niz'ambagi tutto ciò che ha veduto durante il suo viaggio. 

Ne] sesto cielo parla al poeta un'aquila formata dagli 
firiti gittdieantif che governarono dirittamente. Essa dà 
fn ammaestramenti, e, poiché de' sei spiriti che costi- 
tbcoDo il suo occhio, due sono di pagani, spiega la pre- 
zza di costoro in Paradiso. Dante poi sale con la sua 
JBDa nel cielo di Saturno, dove uno scaleo di color d'oro 

Etalza più che non giunge la vista. Degli spiriti contenta 
Uri, che per esso salgono e discendono, il poeta, avutone 
^Beatrice il consenso, ne interroga ben profìcuamente 
^: Pier Damiano e S. Benedetto ; sale, quindi, sospinto 
|IU sua donna, lo scaleo, e riesce nel cielo delle stelle, 
Me può dare uno sguardo ai sottostanti pianeti, nonché 
Sterra abitabile, e assistere al trionfo di Cristo ed al- 
^coronazione della Vergine. Allora, per invito di Bea- 
S. Pietro, S. Giacomo e S. Giovanni esaminano 
attivamente il poeta sulla Fede, sulla Speranza e sulla 
ita; ed egli, salito al nono cielo, vede Iddio in forma 
punto luminoso, con intorno i nove ordini angelici 
fiAc«mente rotanti; sui quali Beatrice gli dà le più 
feT'ie e pia minute spiegazioni. 

I Intanto la bellezza di lei cresce in modo indescrivi- 
K Dante finalmente si trova nell'Empireo. Colà gli 
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Appare la * candida rosa , delta città di Dio; e in luogé 
dì }}6atrice, ora il poeta si trova a fianco S. Bernardo] 
il Contemplante, ch*ella medesima gli ba ìnTÌato. Dant^ 
N'accomiata di lontano dalla saa donna, assisa nel tronq 
che le spetta; e il santo vecchio gli addita la Vergine 
e lo anime più degne di nota, spiegandogli in breve ì'arj 
tificio della rosa celeste. Indi impetra dalla Madonni 
la grazia di levar gli occhi anche pin in alto verso rO 
ti ma Salute, si che ' il Sommo Piacer gli si dispieghi J 
K Dante può in ultimo vedere e contemplare Iddio. 



CAPITOLO IV 



' Il ' vero j, : * ascosa verità , o allegoria. 

I 

I I. La Beenft delPazIone yenee. — § 1. La considerazione dei peccati 
e delle pene. — § 2. La giustificazione e la glorificazione. — IL L^aalone 
(«nce. — § 1. Dante si ravvede, è ** impedito „ nella sua converaione, 
« soccorso. — § 2. Si viene redimendo dalla schiavitù del peccato. — 
13. Intende al conseguimento dello stato- di rettitudine {juati- 
<<«. — § 4. Ravviva la " tramortita virtù , , e s' inalza, speculando, fino 
Illa contemplazione di Dio {gloria). 



I. La scena dell'azione verace. 

§ 1. La considerazione dei peccati e delle pene. — 
I soggetto della Commedia^ cioè la liberazione dell'au- 
ore dalla selva e dalle fiere per mezzo d*un viaggio ol- 
retomba, è favola. Verità è invece (secondo che Dante 
TQole far credere) il trapasso deiraniraa di lui dall'in- 
rmità alla salute. Pertanto, le regioni, ch'egli finge d'at- 
versare, corrispondono a stati per cui l'anima sua è 
issata successivamente. La scena dell'azione fittizia è 
orazione della scena dell'azione verace. Vediamo in che 
odo (»). 

La valle, la piaggia e il monte, che Dante ci mette 
danzi sul principio dell'opera, simboleggiano rispetti- 
mente lo stato d' infelicità inerente alla vita viziosa^ lo 
U di transizionef lo stato di felicità inerente alla vita 
riuosa. 



ti) Le ragioni della seguente interpretazione allegorica si possono 
'*iere ampiamente esposte ne' miei Significati, P. II, cap. 1. 
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Nello stato di transizione si sale inconsapevolment( 
verso il Bene, attratti dalla luce del risorgente amor nt- 
turale, o dritto amore (il Sole), che tende ad esso, ut 
via * verace , (su pel monte) e la " non vera ^ (^)> che 1( 
si contrappone (giù per la valle), unite ci offrono uni 
rappresentazione figurata del cammino morale dell'uomo 
Rispetto al fine cui questi è ordinato dal suo Fattore, e8S« 
cammino nella vita viziosa (la costa selvosa della valle 
scende ; nello stato intermedio (la piaggia) è legger 
mente inclinato (*); nella vita virtuosa (r*ei*tan) sale. L 
via pel monte è l'operazione virtuosa, quella per 1 
valle y operazione viziosa. 




Stato intermedio 



Alla seconda di tali strade fa séguito, sotterra, quel 
che traversa da capo a fondo il * loco eterno , ov'han 
sede i dannati. Quest'unica via di scampo dal * loco s 
vaggio a (') significherà, rispetto all'azione verace e 
vi si compie (cioè al transito spirituale per essa), \!o\ 
razione viziosa in quanto dal lume largitoci all'uopo {*) 
è mostrata nella sua essenza e negli effetti cKeternahnt 
ne conseguono', a quel modo che l'Inferno da essa atti 
versato, cioè la valle corrispondente sotterra a quella < 



(1) Cfr. Purg,, XXX, 130. 

(*) Si ricordi r insensibile inclinazione della piaggia. In qu< 
stato l'uomo inclina al bene o al male, senza operare né Tuno né l'ai 

(») Cfr. Inf., I, 93. 

(4) Virgilio. — " £ chi è quel che ti mostra il cammino ? „ chi 
Brunetto Latini a Dante {Inf., XV, 48). Il poeta risponde: ** Qu 
m'apparve.... E riducemi a ca'per questo calle ,. 
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contiene la selva, rispetto a tale azione sarà lo stato d'in- 
fdieUà inerente alla vita viziosa in quanto dal lume sud- 
detto ci è mostrato nelle eause che lo determinano e nelle 
varie forme cK eternalmeitte assume. 

Cosi stando le cose, quella visita alla ** prigione 
eterna , dei dannati, ck'è unico argomento di salute per le 
anime in vita prigioniere del peccato (^), secondo ogni ve- 
rosimiglianza figurerà il savio e sottile considerare, al lume 
della guida (') largitaci a tal uopo dalla Provvidenza^ in- 
torno all'operazione viziosa ne' suoi modi, nelle sue 
radici e negli effetti * senza fine amari , che ne conse- 
guono. Questi ultimi, l'anima di necessità deve finger- 
seli coir immaginativa secondo i suggerimenti della 
ragione e deirosservazione (') ; i modi e le radici deve 
indagare secondo le dottrine filosofiche {philosophica do- 
cumenta) impartite dall'umana ragione, sul fondamento 
della parte che concerne i vizi neW Etica del maestro di 
essa ragione: Aristotele. 

È chiaro, che gli ostacoli che s'incontrano in tale 
visita al regno della dannazione, derivanti dalla sua strut- 
tura o da' suoi diabolici ministri, se la visita stessa adom- 
bra la spirituale considerazione ora accennata, debbono 
avere, rispetto all'anima che la compie, una lor propria 
lignificazione simbolica. Vediamo quale. 

Oggetto della considerazione di cui si tratta abbiamo 
detto essere l'operazione viziosa. Ora, secondo V Etica del 
Maestro e il Commento di S. Tommaso, nell'anima due 
cose sono principio di tale operazione : le male passioni e 
gii abili perversi. Quelle son da ravvisare ne' fiumi d'abisso, 
questi ne' mostri. 11 * corso , delle ** lagrime , che, 



(1) Cfr. Purg,, XXX. 136-38 : *" tatti argomenti alla salute 

nu eran già corti, Fuor che il mostrargli le perdute genti i,. 

(«) Virgilio. 
i (>) È quanto dire che per ciò che li riguarda la verità conosci- 

! Ule non è se non un'individuale finzione ; che quindi Dante, dove 
'«scrive le pene dei dannati e il vario stato di essi, non nasconde sotto 
1» lettera verona allegorìa. 



sgorgando dalla fessura onde son rotte tutte le parti 
del Veglio di Creta salvo la testa ('), ' bì diroccia, giù 
per la valle infernale aino al fondo, rappresenta il mote 

U Veglia di CreU 




iuordinato dell'appetito sensitivo, a cui l'uomo è soggetti 
da clie in lui allo stato integro originario (*) succedetti 
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Iper In viilntratio naUirat) (') Io stato corrotto C')- ^, tinn- 
qae, Vumaiia passione in quanto è csqsh all'uiiiifi d'in- 
felicità, nelle varie sue forme: cioè il molo deil'.i/ipeiiio 
iniitipo concupiscibile (Acheronte), quello delVitf/iielilo 
tintitivo irascibile (Sttge) e quello iiAVappttito aeiisilivo 
ItOHeiipiseibiU td iraneibile) maturato dalla volontà jifrvtr- 
tila (') «/ da divtntare inordÌHato beafialniiate (Flegetonte), 
OTvero da arrfslar$i, per efftito della diabolica aoilraziane 
d'ogni ' caldo d'amor* , (Cocito). Cosi il corso del lo * U- 
grime , giù per la valle d'abisso corrispondo nllii * Iìli- 
mana , giù per la valle selvosa (*|; la quale ditto iiou 

;f. secondo verità, se non il fltictua cupidilalum ('), l'ioor- 
d insto moto delle forze inferiori deiranima, che_ tiiivolge 

' tlla dannazione. 

Come i fiumi dell'Inferno sono le male p]i'---ii>Lil. 

Icosii mostri aono gli abiti perversi àeUtLconr'i/'"^^'"" 
(Caronte), della gola (Cerbero), del malo ipeadio i l'Iuto), 
dell'ii-n (Flegiàa), della ctWenzn (il Minotauro), <\iA\t^ froiìe 
IGerione). Minosse rappresenta la divina ginsiU-iii /miii- 
lica in quanto eì Ì d'amnionimenlo ; i disveli, ilii.' nellu 
loro pecni lare figura custodiscono l'ingresso di Diif', o son 
dipatati al governo della qaiiita fossa di Mak-liulL^p, si- 
gaificano la lenlatìoni diaboliche in genere e in i^incie le 



ipi. Le potenES dsU'anlmil in eseo osturnlmente ordinate olla t 
è la ragiane e In volontà [liràs •apariaim) « l'appetita rn-Uil 
Ì9» in eoncuplBelbila ed ìrnBciblle idra inféiifa), aon dn ri 
• nelle dna psitl * alno alla torcaU , dd Veglio, l'ima di mg 
altra di rame, e nella parta inferiore bipartlu, tutta di feiro 
I nn piede icloè ano dui fo-damnii om-ali) di Urrà colta, . 

iippoggia. 

I EDra alTocate della citià di Dite, altrayerao le quali paesaiiu Ir- n 

«. V. pili sopra, a pag. 29. 
I') Cfr. De monarchia, IH. 1G. 
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frodolente; i Centauri simboleggiano le violente tentazioni 
bestiali; i Giganti le tentazioni di ribellione aWordim 
di natura. 

Quanto alle Furie, che dalla cima di una torre sulh 
mura di Dite minacciano di pietrificare Dante, queste mi 
iiistre deir«Mi;i(jia diabolica (Ecate, * regina dell'eteriK 
pianto,) saranno il forsennato appetito d'ingiuria, che 
mediante V abito dell'ingiuria stessa (Medusa), produci 
l'indurimento del cuore (^), per cui Tuomo divien prigio 
niero in eterno deirostinato mal volere (le mura di Dite) 

§ 2. La OIUSTIFIOAZIONE E LA GLORIFICA ZIOKB. — Dell* 

altre regioni che vedemmo costituire la scena dell'azioni 
fittizia, cioè dei luoghi che Dante immagina di visitar 
dopo l'Inferno, ecco per ordine il più verosimile siguifi 
cato allegorico. 

Il * cammino ascoso ,, per cui dal centro della terri 
si sale nell'emisfero opposto al nostro, simboleggia que 
tratto della via di salvazione, in cui l'anima, consj 
derato il male, si vien ritraendo da ogni pensiero che a 
esso si attenga. Il piano inclinato attorno al monte de 
Paradiso Terrestre (dove sbocca tale cammino) è l 
stato dell'anima uscita dalla schiavitù del peccato, che cere 
il modo d'inalzarsi alla felicità delV operazione seconà 
virtù. Questo modo è figurato dalla ** calla , che, su p< 
monte, mena alla * vetta " occupata dal giardino ov' " 
l'uom felice , ('), cioè, fuori di finzione, alla felicità oi 
accennata. La * nobile , facoltà dell'animo che consigli 
e addita quel modo, s'impersona in Catone che, dal pian 
attorno al monte, impera sull'erta di questo. Egli è, dm 
que, il giudizio d'elezione non impedito e volto a buo 
segno, cioè il libero arbitrio (^). L'abito in grazia del qua 
si avanza nella retta operazione, e quindi anche nella f 



(1) È Vobduratio cordi» dei Teologi. 
(«) Purg., XXX, 75. 

(») Cfr. Furg., XVIU, 77-4 ("la nobile virtù Beatrice intein 
Per lo ' libero arbitrio %). 
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licita che ne consegue, s* impersona in Matelda che, sul- 
l'altipiano in cima al monte, è guida a visitare il giar- 
dino che lo riveste. Ella è, dunque, il principio donde 
nascono tutte le virtù morali * che fati Tuom felice In 
Ma operazione , C^), cioè V abito della nostra buona eie- 
zione (*). 

I Ma il modo suddetto in che consiste? Che simbo- 
lleggia il faticoso calle dalla * campagna , appiè del monte 
|(della quale sappiamo il significato) alla * santa cam- 
jpagna , in cima ad esso, cioè allo stato di felicità con- 
Isistente nell'operazione della virtù propria? Simboleggia 
)^ giustificazione — moto dell'anima al conseguimento dello 
stato di rettitudine {juatitia) — ne' suoi stadi succes- 
|si?i, della preparazione alla grazia giustificante e della 
remissione dei peccati (mediante l'infusione della grazia 
stessa e la remozione dei mali abiti). Il primo di tali 
stadi, durante il quale la volontà si rafferma nel pro- 
posito della penitenza considerando la * poena damni ^ 
che soffriranno oltretomba i negligenti a pentirsi, è ac- 
|(onciamente significato dalla ** costa ove s'aspetta , (^), 
degnata a costoro. Il secondo, durante il quale l'ar- 
jliitrio divien libero e sano, grazie alla ** mondizia » che 
vi si acquista considerando la " poena sensus „ che sof- 
Inranno molti di quelli che pure non muoiono nell'ira di 
Dio. è significato, non meno acconciamente, dai * sette 
>^i . di Catone, vale a dire dalle sette cornici dove gli 

E piriti si purgano stando " a' martiri «. La transizione 
all'ano all'altro, cioè l'ammissione, per angelica esecu- 
^one della Divina Cura {*), alla salvazione mediante la 
'(missione dei peccati, è simboleggiata dalla porta del 



1^) Cfr. Conv., eanz. Ili, stanza 5. 

t*) Ivi, tratt. IV, cap. 17. Si ricordi che Matelda va " se e gli e lido 
fcf da flore , (Putg., XXVIII, 41). 

I') Purff., XXra, 89. 

(*' In tale esecuzione la custodia degli angeli. E che può gio- 
'*'« airetema salute più delle divine spirazioni per mezzo del nostro 
•?flo custode? 
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regno dei cieli (^) e dal suo schiudersi per opera d'un an* 
gelo addetto a inculcare la penitenza ('). 

In fine, a quel modo che l'erta del * santo monte , 
rappresenta la giustificazione ne' suoi vari gradi, che con' 
duce allo stato di felicità inerente alla vita viiiuost 
(Paradiso Terrestre), nella cui conoscenza ci fa avanzare 
Vahito di buona elezione (Matelda) ; cosi le * scale del 
l'eterno palazzo , (^), cioè i nove cieli concentrici cht 
l'Empireo contiene, rappresentano la glorificazione ne 
suoi vari gradi, che conduce allo stato di felicità con 
sistente nella fruizione del * divino aspetto „ (Paradia 
Celeste o Empireo), nella cui conoscenza ci fa avanzar 
Vahito di contemplazione (S. Bernaixlo, il * Contemplante , 
conseguito grazie all'operazione speculativa. L'estrem 
della beatitudine ottenibile in vita dall'uomo è quel! 
della visione di Dio * per essenza ,, che neppur àa\] 
Fede ci è dato. Tale rivelazione suprema solo l'abito i 
contemplazione può impetrarci da Dio« 

Cosi, dallo stato di conseguita giustizia trapassam 
in ultimo a quello di piena gloria, la vìa di salv 
z ione, per cui ora vedremo svolgersi l'azione verace e 
poema, mette capo ad uno stato momentaneo di beati! 
dine, ch'è una vera ' primizia , del Piacere Eterno. 

II. L'azione verace, 

§ 1. Dante ravveduto, impedito nella sua con va 
sioNu E soccorso. — L'anima di Dante (il cui trans 



{}) I tre gradini appiè di questa porta (v. sopra, a pag. 49^ 
gnificano, coniiiKiando dal più basso, la coscienza cM nostro « 
movale, la contrizione per tale etato, Va more del bene fet-vic 
«aldo; al quale ultimo consegne immediatamente il proposi t * 
perseverare nel bene, rappresentato dalla soglia adamantina della pi 
stessa, vale a dire della conversione al bene per mezzo dellts 
nitenza, che dà adito alla remission dei peccati. 

(S) Si tratta qui della penitenza come virtù, non già come 
cramento. 

(«) Farad., XXI, 7-8. 



pei vari stati momli flu qui accennati è adombvatd i)»]- 
rimmaginaiio viaggio del poeta iu earne ed ossa] iial 
lempo ch'egli fu giovine era bene disposta (') e av- 
Tiloruta qgIU retta intenzione da quel aamino fra i pi.v 
nei teneni che le veniva dalla vista delle * belle iitem- 
ha, di Bice. Foiclié la bellezza che attraeva l'amov !,\\o 
-ceatigio, tralucente in quelle membra, della Bellezza 
Dilina — la menava, in dritta parte volta, verso In 
Kalui'igine d'ogni * vorace luce . , verso il Sommo Bene, 
ìcomparsa Bice dal mondo, l'anima di Dante, non più gui- 
kla dal lume di verità raggiante per * gli occhi giovi- 
tatti „ era caduta, avsrsa a divino hiiiiine, nelle tenebre 
bll'errore e del peccato, male disposta, ora, cosi ncl- 
lintelletto come Dell'affetto. 

I Questi gli antefatti dell'azione verace, forniti dalla 
^lera del poema. L'azione verace, nascosta sotto il ve- 
kne della fittizia, può riassumersi cosi. 

A 35 anni, dopo un decennio dì traviamento, il po^ta 
tele pia vivamente la coscienza della propria miseria, 
lUramore torto di nuovo rivolgendosi al diritto, toma 
Uii-are, come a termiae non fallace deiristintiva brama 
fisicità, all' * altezza , dell'abituale opercizione virtaosa, 
iiiia volta di questa s'iucBinmina, insensibihnecite ac- 
Htaiidosi al bene. Ma proprio In quel punto che sta p(?r 
aliarsi verso il Cielo mediante la retta operazione, un 
fflice ' impedimento , l'arresta. E la mala dlspu.si- 
kne o ' infermità ' contratta durante il soggiorni! nei 
Idd, che le si oppone successivamente ne' suoi tre 
^tti: e prima in quello della malizia pura e seni- 
Wf 'la lolita), che più * biasimo accatta ,, ma è meno 
kbile per l'anima che torni a echiudersi ai raggi dei- 
Dio. L'anima di Dante, da essa malizia inipi>- 
aao ritorno verso quel Bene in cui sta il fiiiL> 
nomo, sebbene pili volte per tale ostacolo ai turca 
Ki retta intenzione, tuttavia (grazie appunto al suo rin- 

■, Pui-g., XXX, 1OT-I7. 
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prirsi ai raggi del divino amore, e al conseguente rige! 
mogliare in essa degl* istinti buoni) (^) non dispera 
domarla mediante V imperio della volontà sug 
abiti perversi, ond'elia è munita, per quanto impe 
fetto {la corda) ('j. 

Ma ecco la sua mortale * infermità * opporsele sot 
gli altri due aspetti: della malizia bestiale o ' ma 
bestialità , , cupida, follemente rabbiosa (// leone), e de 
malizia secondo passione o * incontinenza ., fom 
d*ogni sorta d* inordinati appetiti {la lupa). Sotto qU 
st'ultimo aspetto (cb'è il meno ingrato a Dio (^), ma 
gran lunga il più temibile, perché non basta contr'es 
il buon volere), la malizia o infermità contratta scorag^ 
l'anima del poeta a tal segno, ch'essa dispera di poi 
mai più raggiungere il segno a cui mirava, e già sta i 
essere travolta di nuovo alla perdizione dagli appetiti p 
versi. 

Ecco, allora, l'aiuto; poiché la ricaduta è involj 
taria. All'anima di Dante, che ha ripercorso, con i 
grande cordoglio, lo stadio tra la vita virtuosa e la 
ziosa, e sull'orlo dell'abisso torna a mirare al male 
per celeste volere si offre, ad arrestarla nell'atto che ruj 
la ragione quale era nel * buon mondo «, quando 1^ 
s'indusse a concedere agli uomini la loro * beatrice , , i 
la Fede Cristiana; la retta ragione iVirgflio)^ che ^ 
può inalzarci, dimostrando e persuadendo, alla felicità < 
l'operare secondo virtù. Fioca giunge nel primo istii 
la sua voce all'anima non più avvezza ad ascoltarla 
Ma ben presto, invocatone l'aiuto, essa può riceverne 
ammonimenti. £ la retta ragione, fattole confessare 
con le proprie forze non vale a vincere il formidé 



0) " L'ora del tempo e la dolce stagione , (cfr. Inf., 1, 37-4 

(2) Cfr. Inf,, XVI, 106-8. 

(3) "La malizia che "odio in Cielo acquista „ è (come sappi 
la bestiale e, più ancora, la pura e semplice. 

(■*) Cfr. Farad., XXXII, 138 ("quando chinavi a minar le ciglj 
(6) " Chi per lungo silenzio parea fioco „ (/«/'., I, 63). 
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»tacolo della mala disposizione d'incontinenza, Pam- 
Donisce che anche col sao aiuto invano ritenterebbe la 
»rta via di salire, mediante le operazioni buone, alla fe- 
ieità agognata, perché la impedisce ad ognuno appunto 
(uella tristissima infermità, per cui l'uomo è schiavo d' in- 
iziabili appetiti fin da quando l'invidia del diavolo, in» 
bcendolo al fallo primo, lo rese soggetto a tal morbo. 
Ileana sola via di scampo, lunga e malagevole: quella 
if considerare minutissimamente, al lume dì essa ragione 
itta, lo * stato d'infelicità inerente alla vita viziosa ' 
bile cause che Io determinano (i peccati) e nelle forme 
k'etemalmente o temporalmente assume (le pene). L'anima 
le] poeta accetta di mettersi per tal via ; ma poi, assa- 
lta da viltà, teme di presumer troppo. À.IIora la retta 
kgioDe la rassicura, mostrandole come quel verace lume 
^renga dalla Cura Divina (le 'tre donne benedette,, 
\e curano di Dante nel cielo); in quanto, per impulso 
M]a divina misericordia (la ** donnagentile ,: Maria), 
^ virtù che Dio ha di giustificare i rei (Lucia), 

Ciante la soprannaturale verità che fa beati 
irice) (*), le ha inviato, a stenebrarla, essa ragione 
^ata per poco, miracolosamente, qual'era alloi'ché reg- 
ka in pace il * buon mondo „ *il ** buono Augusto „. 
L'anima di Dante, dopo questo, si profonda in quella 
tiferà meditazione sui peccati e sulle pene, secondo 
ofici ammaestramenti della ragione retta, ch'è quanto 
secondo V Etica di Aristotele, ** maestro e duca della 
ione umana in quanto intende alla sua finale opera- 

§ 2. Dantb si viene redimendo dalla schiavitù del 
bcATO. — Per prima cosa essa considera il peccato e 
ffena dei pusillanimi, che, vissuti nello 'stato intermedio 



M Come si vede, la Cura Divina (intorno alla quale, v. De vulgari 
ifMMiia, ed. Bajna, p. 8, e S. Tommaso, Swnma theoì., P. I, quest. 22, 

f. : corrisponde ne' suoi tre aspetti ai tre essenziali attributi di Dio: 
^ttk. Ia podestà e la sapienza. 

-) Come., tratt. IV, cap. 6. 

I 

I iiAMiin, Aoviam, allo st. d. D. C. — 5 
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tra il vizio e la virtù * [la piaggia deset-ta), aversi a D 
e senza fare, pur potendo, quello che avrebbero dovu 
in ordine al segno proposto loro da Dio('), resteranno 
eterno nella * campagna , che circonda il baratro in{( 
naie, segregati del pari dagli espianti del monte e e 
dannati della vaile. Quindi ferma il pensiero sul fret^ 
leso trascorrere di tanti e tanti verso le passioni di 
Tappetito concupiscibile, che li dannano (VAc^ 
roii/tf), e sulFabito della concupiscenza (Caronte) 
più antico fra gli abiti che menano gli uomini alla p 
dizione. Seguendo poi la ragione retta nel considerari 
primo grado deirabisso del vizio, costituito dall'i nfedel 
pura e semplice, penetra nel concetto della nostra nobi 
naturale (i7 " nobile castello ,), recante il benefizio de 
fama sempre verde (t7 " verds smalto , che accoglie 
' spiriti magni .). Dopo di che, sul punto d'iutraprend 
la considerazione degli atti rei veri e propri secondo 1 
dine della loro crescente gravità, medita sulla divina g 
stizia vendicativa riguardata nel suo processo {Min 
La lussuria è il primo dei peccati provenienti < 
l'infermità o malizia dell'anima ' secondo passione *, i 
dall'incontinenza, che si offre al pensiero di Dante. 1 
dive all'amore, riflettendo sul * dissidio terribile tri 
inclinazioni prepotenti della natura e l'austerità d 
legge divina ed umana ,, l'anima del poeta si tu 
e rimane sbigottita. La ragione s'afii'etta a sottrarle 
una considerazione cosi dolorosa, e le mette dinanzi, 
cessi vamente, l'abito della gola (Cerbero) e il n 
della pena che si conviene a' rei di questo vizio, l'ai 
del malo spendio (iYu/o) e la pena appropriata ali 
perverso delia pecunia, l'abito dell'ira (Flegiàs) e i t 
effetti del furore, del rancore e del tumoì' anitni^ 
delle passioni dell'appetito irascibile (Stt^e); 
contaminauo ed attristano. 



(1) L'integna, che costoro debbono per punizione inseguire, 
poterla mal raggiungere (cfr. Inf., Ili, 52-7). 
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Sempre guidata dalla retta ragione, Tanima di Dante 
l'Accinge quindi a penetrare nei segreti di quella malizia 
^e, per essere non secondo passione, ma secondo ele- 
liooe, acquista odio in cielo. Essa vede che nemmeno la 
iigioD retta vale da sé sola a trionfare delle potenze infer- 
tfli intese ad impedirci di trapassare, per nostra salute, 
pila considerazione de* più gravi peccati compresi nell'am- 
ato del mal volere ostinato e affocato dall'odio 
^mura della città di Dite), E s'affaccia alla sua mente il 
forsennato appetito d'ingiuria, nel triforme aspetto 
firrispondente alle tre specie dell' * ira mala , onde prò- 
pNÌe [le Furie), ch'è il mezzo onde l'invidia diabolica 
M ' regina dell'eterno pianto ,) ci assoggetta a quel- 
ftbito dell'ingiuria (Medusa), che indura per sempre 
cuore. 
Vinta la resistenza diabolica grazie all'angelica 
tstodia, esecutrice della Cura Divina (Vangelo 
del del ntesso ,), l'anima di Dante può alfine scru* 
e a parte a parte la malizia ^ secondo elezione ,, co- 
ÌBciando dall'eresia, compresa nell'ambito del mal vo- 
suddetto, pur senza ancora far parte dell'ultimo 
del vizio. La ragione retta le spiega, secondo 
Ica aristotelica, le divisioni e le suddivisioni del- 
ana malizia, e tanto di quella che ** men biasimo 
tta „ già considerata, quanto dell'altra * ch'odio in 
Io acquista ,, ora presa a considerare. Cosi l'anima del 
ta, profondandosi nell'investigazione dell'estremo ba- 
del Male, può ora vedere al lume della ragion retta 
l'abito della violenza (// Minotauro), generato da 
tialità ,, e le passioni bestiali, cioè la " cieca 
idigia , e r " ira folle , (Flegetonte), e le violente 
tazioni bestiali (i Centauri), che pungono d'acuti 
oli gl'immersi in tali passioni, e, infine, le varie forme 

ÈAalizia bestiale o bestialità, con le pene ad esse con- 
''«nti. La ragione retta le spiega l'origine di tutte in 
'tfele male passionidallo stato moralmente corrotto 
'^ ' uomo ,,, sottentrato a quello di natura integra 



^^.^ 



68 CAPITOLO IV. 

(f7 Veglio di Creta) : quindi, finita la considerazione dell 
malìzia bestiale, accingendosi ad esplorare i segreti dell 
malizia pura e semplice (ch*è la peggiore), si fa affidai 
per modo che sia tutto in sua balia, quell'imperio dell 
volontà sugli abiti perversi ancora imperfett 
{la eorda), con cui essa anima, quando tornava sol 
istintivamente, verso il bene, aveva tentato d'infrenai 
appunto la disposizione di malizia semplicemente detta, 
se ne vale per evocarle dinanzi, in guisa che le si dia 
conoscere senza pericolo, l'abito della frode (Gerione 
onde si generano gli atti di tale malizia. 

Per tal modo l'animo di Dante, seguendo coU'inte 
letto il processo dell'operazione froòoienÌA {il moto di G 
rione giù pel baratro), discende a considerare le pene o 
ribìli convenienti alle più turpi bassezze della malìz 
umana asservita alla diabolica. Grande aiuto le viene 
continuo in tale disamina dalla ragione retta, alla cui i 
tela più volte intieramente si affida. Essa le rappresen 
i pericoli delle frodolente tentazioni diaboliche 
Malebranche), la porta a considerare da presso la col 
d'ipocrisia, le mostra quanta fatica costì Tallontanarse 
Esaminate cosi le colpe di malizia intesa a nuocere e 
la frode a chi non sì fida, l'anima del poeta s'avvia a ed 
siderare quelle della malizia intesa a nuocere coli' istea 
mezzo a chi si fida. Ed ecco affacciarsele alla mente j 
tentazioni di ribellione contro l'ordine di n 
tura stabilito da Dio (» (?/^an^«), delle quali seguen 
mentalmente, bene stretta alla ragione sua guida, Ti 
pulso, può profondarsi, nel suo meditare, all'imo deiruma 
nequizia [il " fondo , su cui Anteo posa i due poeti), do 
le tentazioni di tal genere fanno minare chi con la voloi 
le secondi (^); e può quindi vedere il moto dell'app 
tito sensitivo arrestato dalla totale sottrazioi 
del caldo d'amore (la " ghiaccia „ di Oocito) e il deri\ 
di essa dal malefico spiramento (contro il quale non ' 



{}) Cfr. Lif., XI, 61-3. 
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altro schermo se non la retta ragione) (^) del Primo Mal- 
vagio. Da ultimo, la ragione rappresenta all'anima del 
poeta, in tutta la sua spaventosa bruttezza, questo mostro 
immane — perfetto antitipo della Trinità, ch'è bontà, sa- 
pienza e potenza — ne' suoi tre aspetti di malizia, stol- 
tezza ed impotenza {le tre facce di Lucifero: rossa f nera 
e ' tra bianca e gialla ,) ; e le fa vedere come anche quello 
spiramento malefico sia triplice (per effetto appunto di co- 
desta triforme natura), com'è triplice la mala disposi- 
lione o malizia, cioè 'infermità', a cui l'uomo, dal fallo 
dei primi padri in poi, va soggetto, e secondo la quale 
lUQoo scompartite le sue colpe. Ecco, dunque, l'origine 
|deir ' impedimento , dall'anima di Dante incontrato nel 
jno ritomo alla vita virtuosa, nonché dell' infinita amari- 
Nino assaporata nella vita viziosa : dalla malizia, dalla 
stoltezza e dall' impotenza del demonio, la malizia, la be- 
Kialità e l'incontinenza dell'uomo. La * via non vera , 
Bette capo a quell'istessa suprema miseria onde il tra- 
tiamento procede. 

Ora l'anima di Dante, guarita dall'infermità che le 
impediva di risalire la via verace abbandonata, può final- 
Bente ritrarsi dal considerare l'abisso di miseria in cui 
Ì'qoqio precipita dietro alle false immagini di bene; può 
tornare alla ricerca del bene che non inganna, della fe- 
cità non mendace. 

§ 3. Dante intende al conseguimento dello stato 
I rbttitudine. — Uscita dalla schiavitù del peccato, 
mata in vista delle virtù cardinali {le 4 stelle), essa 
ima seguita ad ottemperare alla ragione, che, secondo 
consigli avuti dal libero arbìtrio (Catone), le mu- 
Ì8ce la volontà d'un imperio sugli animi perversi 
docile ad ogni impulso dell'appetito retto {il 
meo), dopo averle snebbiato l'intuito, prossimo a vol- 
ici alle cose celesti, da ogni terrena perturbazione ('). 



f^ Cfr. Jnf., XXXIV. 8-9. 
[*) Cfr. Purg., 1, 95-99. 






70 CAPITOLO IV. 

£ la considerazione delle cose celesti comincia subiti) 
che subito l'anima del poeta può contemplare lo splei 
dor di gloria degli angeli (^). Indi, riflettendo che d 
solo all'ultimo si converte a Dio, e però muore in ur 
stato simile a quello {la piaggia deserta) la cui est 
anima s'era trovata al suo primo e vano uscire d 
peccato, dovrà espiar la presunzione per cui fino ag 
estremi ha sdegnato il lume della grazia, sulla piagg 
intorno al monte * ove ragion ne fruga , ('); s'affida 
lume del divino amore [il Sole), e trova l'adito al 
via di giustificazione. Procede poi per questa, mentre 
ragione, preparandola alla grazia giustificante, le ma 
tiene ferma la volontà nella ' rettitudine al fine « ; e, pe 
sando alla " poena damni , che patiranno oltretomba 
negligenti a pentirsi (relegati a lungo, prima d' * ire 
martiri „ , sulla costa che corrisponde a quel primo stad 
della giustificazione oltre il quale non passarono in vii 
seguita a raffermarsi nel proposito della penitenza. Ti 
dietro una di quelle soste che, per disposizione di natul 
nel peccatore che si va emendando s'alternano agi' i 
peti del divino amore (*); durante la quale l'anima 
Dante non solo considera lo stato temporaneo dei pr 
cipi colpevoli di negligenza, benché morti in pace e 
Dio ; ma tocca con mano la necessità, che ha il peci 
tote inteso a prepararsi alla remissione delle colpe, d' 
vocare contro le tentazioni, mediante la preghiera, Taii 
della misericordia celeste (*). 

Frattanto, in luogo delle virtù cardinali, le sì afl[ 
ciano alla mento le teologali: e la virtù giu8tifi< 



(1) Cfr. Purg., II, 13-39. 

(3) Ivi sappiamo essere i morti pentiti, ma in conttunacis 
S. Chiesa. 

(8) Sono allegorìcamente significate dair impossibilità di salire 
monte dopo tramontato il Sole. 

{*) Questo significano l'orazione a Dio d*una di quelle anime 
nella vallata fiorita si vengono disponendo alla penitenza, e il coi 
guente sopraggiungere di due angeli mandati dalla Madonna, che 
gano la biscia insidiosa. 
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tìva della Gara Divina {Lucia) le agevola la vìa che 
meDa al consegaimento dello stato di giustizia. Cosi, 
grazie al rinnovato ìmpeto di divino amore (t7 Soie nova- 
%tnti spuntato), essa paò giungere alla salvazione {la 
^rta del regno dei cieli, ch'è al tempo stesso la porta del 
Purgatorio); può Tangelo custode, al quale spetta in- 
edcare la virtù delia penitenza, invitarla ad accedere 
Illa remissione dei peccati, passando per quei tre 
gradi successivi che sappiamo. Allora la Cura Divina, per 
mezzo d'ano de' suoi celesti esecutori, cancella succes- 
diramente le reliquie di ciascuno dei 7 peccati mortali 
\U 7 piaghe, i 7 F, impressi in fronte a Dante), via via 
cli'essa anima viene considerando le pene convenienti al- 
('espiazione di ciascuno de' peccati medesimi, e si viene 
nppresentando alla fantasia preclari esempì sia delle 
nrtd opposte, sia di punizioni inflitte a rei di tali vizi. 
Per tal modo l'anima del poeta sale pei vari gradi della 
ttmissione suddetta (secondo stadio della sua giustifi- 
cazione), conseguendo volta per voltala " beadtudine , 
ipposta al peccato di cui si monda, e purgandosi prima 
h\ peccati provenienti da amore torto al male o volto al 
kene con men cura che non deve, poi dai provenienti da 
more che troppo si abbandoni al bene fallace ; del quale 
koe {la femmina baìba) ha anche una visione pregna di 
borali insegnamenti ('). In tale ascensione da ultimo le è 
(aida, insieme con la ragione qual era nel * buon mondo , 
feoD ancora convertito alla nuova fede {Virgilio), la ragione 
^le era allora in chi già fosse cristiano {Stazio) ; ond'essa 
N meditare, al lume della sua nuova guida, sulle più alte 
^rità d'ordine naturale, e, assistita da ambedue, affrontare 
^ pena della mortificazione della carne {il passaggio 
traverso il fuoco). Dopo di che, ha la visione di ciò che 
Ka per conseguire, ossia dell'abituale operazione 
^vona (Zfim), fonte della verace felicità di questo mondo; 
^Ule felicità le è poi subito preannunziata dalla ragione 



\^ Purg., XIX, 1-33. 
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retta, la quale, condottala in tal modo ali* ' altezza { 
prima invano agognata, ha compito il suo ufficio e aded 
piuta la promessa. { 

§ 4. DaNTB ravviva la * tramortita , VIRTÙ i 
8*IKALZA, SPECULANDO, FINO ALLA CONTEMPLA Z IONE l{ 

Dio. — Considerate le pene eterne e le temporali, ri 
mosse le reliquie del peccato, l'anima di Dante è oi 
giunta al terzo ed ultimo stadio della giustifica zion 
ottenuta dalla Cura Divina (cioè alla * buona abituale op< 
razione'); e per lo stato di felicità a cui la ragie 
retta, co' suoi insegnamenti, l'ha inalzata (l'altipiano si 
monte) procede vaga d'acquistare esperienza della vii 
attiva secondo virtù (la ' divina foresta spessa 
viva ,). La buona abituale elezione (ifa^eZc^a), pri 
cipio d'ogni virtù morale, le si affaccia dilettosa ed i 
lettevole, come quella cui spetta di far gustare tutte 
gioie dello stato di terrena felicità, consistente nell'of 
razione della virtù propria. Ancora l'anima del poeta n{ 
può conseguire quest'abito ardentemente desiderato : ì 
di mezzo il non ottenuto oblio dei peccati commessi {Let\ 
Nondimeno, seguendone la direzione, tanto s'inoltra *j 
dritta parte ,, che torna finalmente a raggiarle dina^ 
quella luce soprannaturale che un tempo le giungel 
suscitatrice d'amore, dai giovinetti occhi della donna-^ 
racolo. La Verità * che ci sublima ,, la Verità soprs^ 
naturale e a noi necessaria, largita agli uomini ] 
la loro salvazione dallo Spirito Santo per mezzo dei Proj 
ed Agiografi, di Gesù Cristo e de' suoi discepoli (^), 
si affaccia allora nella gloria del suo trionfo — co 
posto appunto dei sette doni dello Spirito Santo (i 7 ci 
delabri), dei libri dei Profeti ed Agiografi (i 24 senio\ 
di Gesù Cristo (// grifone) e dei libri de' suoi dÌ8ce| 
(i 4 animali e gli ultimi 7 vegliardi) — avendo per i 
depositaria e dispensiera la Chiesa di Roma (U cai 



0) Son parole dì Dante stesso nella chiusa del J)» monta f-i 
tante volte citata. 
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bionfalt). È dessa, cioè la Fede Cristiaoa, Insita ' bea- 
'róe , ; assa ora sottentra alla ragione come guida in eiù 
At riinsDB da fare, cioè nella contemplazioDe delle cose 
itine ('). E al suo tribunale ('), con forma di penitenzn 
■Bienne, l'anima del poeta conFesaa d'aver errato disto- 
llieodosi dal vero bene, cbe le era stato additato dalln 
*>Dna-iniracalo, per volgerei al bene fallace ; mostra 
il propria sincera contrizione; riconosce la gran diffe- 
IKU tra quel cbe di bello ofirono le cose caduche e 
^comparabile bellezza delta Verità Eterna. Allora l'abito 
V&M raggiunto) della buona elezione pud condurla, nt- 
^erao all'oblio de' peccati già rimeaai ed ora assolti 
M^), alla pratica delle virtù cardinali {le donne n kì- 
■i'ra del carro), cbe alla loro volta la menano a con- 
iittin d« presso la Verità che il Verbo incar- 
IvtD'ìn terra addusse , (fi<afi-i'i;«) (>). Dalla quale, 
^ie alle tre più alte virtù, le teologiche [le àomm 
gioirà del carro), l'anima del poeta impetra per ultimo 
Wdio, sospirato invano dieci anni, delle sue dimoatiit- 
(hì e persnasioni (gli occhi e la bocca di Beatrice) ; e<) 
IH. cioè la Fede Cristiana, le fa conseguire, per mezzn 
b buona abituale elezione, il ravvivarsi della memorili 
tipi bene fatto tEitnoé) e, in pari tempo, della * trn- 
|Ktita virtù ,, della 'disposizione, per l'addietro ini- 
ptt dai mali abiti, a contemplare le cose celesti '. 
I Oogi, para e bene disposta (*), l'anima di Dante s'i- 
lu, secondo le dimostrazioni della Verità Rjvelat.'i 
[occhi di Beatrice) a considerare, speculando, questo 
K' Compiuta la giustificazione, essa trascon'e senz'al- 
ali conseguimento della santità; poiché mediante il 
Rurale amore del Sommo Bene (il Sole), corrobo- 
!• dalla Feda [Biatriee), 1' " Amor cbe il Ciel go- 



o d«Ua saFOodi etoUei 
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verna , (^) la solleva, facendola astrarre dairapprensione 
delle cose sensibili (f7 trasumanarsi del poeta), &à \xntk 
più alta contemplazione di ciò che» svelato, costituisce 
reggette della beatitudine dei Santi. Tien dietro quel su» 
moto intellettuale d'oggetto in oggetto sempre 
più alto {Vascénsione pei cieli), nel quale consiste la 
somma partecipazione della gloria celeste in questo mondo, 
e per cui mezzo Dante può spiritualmente contemplare, 
ad uno ad uno, ì gradi di beatitudine, e proporsi, spesse 
anche risolvendole, gravi questioni teologiche, secondi 
gl'insegnamenti che la Verità Rivelata in vario mod< 
impartisce ('). Per virtù di questa, l'anima del poeti 
s'inalza quindi mediante l' operazione contempla 
tiva dell'intelletto {lo * scaleo d'oro „ che muov 
dal cielo de' contemplativi) sino a raffigurarsi il trioni 
di Cristo e l'incoronazione della Vergine; e nelle dim(] 
strazioni di essa Verità scorgendo riflessa l'immagine i 
ì)io in quanto è motore dell'universo, può anche diretti 
mente riguardarlo nelle Sue relazioni coH'unìverso med 
Simo. Da ultimo, nel volgersi alla contemplazione dell' Ei^ 
pireo, termine del suo moto alla gloria, l'anima 
Dante vede il massimo splendore di bellezza della Veri 
Rivelata, della Fede Cristiana. E questa ha compiuto 
suo ufficio di guida. La corte celeste potrà essa anir 
riuscire a figurarsi spiritualmente a parte a parte se 
per merito dell'abito di contemplazione {S. Bernaf^ 
il * Contemplante ,), che la Fede medesima le ha proc^ 
ciato, e che le impetrerà in fine la grazia singolarissii^ 
di vedere Iddio, per rapimento spirituale, come lo v< 
gono i beati. 



(1) Pcwod., I, 74. 

(^ Sono i documenta spiritualia qua» humanant rationetn UÌ 
aeendunt, i revelata, per cui mezzo si perviene alla beatitudine 
-vita etema, consistente nella fruizione del divino aspetto (v. la chij 
del De monarchia). 
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Il * sovratenio , O anagogia 
la " dottrJM , recondita e palese. 



dottrioiptlsM: l« BCien» del Trivio nella OiMmidln. - g4.Le 
srifliie del QniddTlo: 1 pnrtieolsrì tstionoidiel • li data del 
viiggio aanteacs. - g fi. Come nella Commèdia gli eletnenH dat- 
Uìnili ai eontemperaiio cogli arUetici. 

S 1. L'iZtOKB AMASOaiCl O ' SOTBASBHBO ,. — Se- 

Hdo il concetto che Dante, come sappiamo, aveva del 
Nso anagogico o * Hovrasenso ,, dall'ascoHa verità o 
"tgoria Aq qui esposta, inalzandola a significazione 
^ eì rifevisca alle ' superne cose ,, si può desumere 
l'a'fra verità più alta. La storia dell'anima dei poeta, 
"fTiU dalla mala disposizione e ammessa alla giuttifi- 
l^m ed alla gloria, anagogicamente è la storia del- 
'■Btnia umana redenta dalla sua infermità secolare e 
emessa ftl Purgatorio eri al Paradiso Celeste. 

Nell'Eden, dove trascorse la sua vita natia, l'anima 
■una era bene disposta e avvalorata nell'intenzione 
^> dalI'a,niore che le ispirava, con la sua bellezza, la 
|<<itàSoprRn naturale, di cui la Cura Divina le concedeva 
"'fflosirazionì necessarie (3/i ' occhi giovinetti , di Bea- 
M. Avvenuta la prevaricazione, essa si torse ' da via 
"'erità e da eoa vita , ('}, sempre più profondandosi 
d'ibisBo dell'errore (la ralle con ' la selva oscura ,). 

'?) Cfr. Farad., VD, 3». 



Ma presso il tempo che ' tutto il eie) v 
mondo a euo modo aerano, ('), ncquiatata 
della sua infelicità, l'aDima umana comÌDCil 
deaidei-io sineeio, bencht' vnno, d'uscirne. A 
Divina, pietosamente, mette mano all'opei 
redenzione ; e provvede prima di tutto a 
' l'impedimento . della aun triplice mala di 
o 'infermità' (le j /!«)■;), mediante la ragione in 
che le dischiude la via della meditazione i 
nell'ordine della loro crescente gravità (la visi 
dui» ginti) ,; vale a dire mediante nn siff 
VEtiea — nnico mezzo, prima della rivelazioni 
Fede, ad uscire dalla schiaviti] del peccato - 
metta di detestare, per la conoacenza che n 
le male passioni e gli abiti perversi e, sopra 
tre disposizioni onde procedono tntte le op< 

Per ([uesti filosofici insegnamenti della 
vale a dire grazie alla dottrina dei Peripa^ 
opinione " qunai cattolica , ('), l'anima ui 
ormai ad essere riammessn per mezzo degl'i 
spiritnali della nuova Fede, sua beatrice (,* 
dei cieli, ottiene dalla Cura Divina dì guari 
trlplioe mala disposizione. Poiché lo atndio 
conclusione le insegna, procedere la sua tnfi 
corrompimento dell'umana natura; integri 
mento, qual'erR nel mondo retto dal suo ' eli 



t. /Mi-ml.,VI. s. 



|T. In chiusa del Dt hi 



Brcìtu« l'autoritl li 
' (- nacqui (■ftj'ilf (a, I 
BBplicaTB la sua vlrtd , 
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Satarno, ' sotto cui giacque ogni malizia morta , (*), e 
quale può ritornare, se la eivtlità guardi tutta * come 
sao speglio , Roma, destinata a rifare il * buon mondo , , 
retto e corretto da un nuovo duce, l'imperatore ('). 

Ecco per tal modo ' sub divo Augusto, esistente monar- 
chia perfecta , (% l'umana creatura — grazie alla ragion 
retta nella pienezza de' tempi (Virgilio vissuto * in 
Roma sotto il buono Augusto ,) — di nuovo conversa 
'^d bonum e in vista del Cielo, a cui tende natural- 
mente {*) : eccola in grado d'intendere all'acquisto delle 
morali virtù {le * quattro stelle Non viste mai fuor 
<'he alla prima gente ,) che, in mezzo ad una società 
ancora pagana, valsero a Catone la salvazione finale, e 
i'iniziare la sua giustificazione {la salita del monte), 
cioè il ritorno allo stato di giustizia originale {il 
Paradiso Terrestre), assorgendo, anche per virtù della 
Cara Divina, alla graduale liberazione {la salita pei 
' ietle regni di Catone ,) del * giudizio elettivo ' o 
'irhitrio, dai sette mali abiti {le sette piaghe, i sette P) 
che in noi si generano per la mala disposizione con- 
seguita alla vulnerano naturae. 

Cosi all'uomo è ridata dalla grazia di Dìo la facoltà 
ài tornare in quello stato dì giustizia, donde si era vo- 
lontariamente dipartito; cosi in mezzo al mondo * per- 
fettamente disposto „, obbediente " alla voce d'un solo 



(1) Farad., XXI. 26-27. 

v>) È questo il senso anagogico della biblica figurazione, che la 
ragione retta ( Virgilio) suscita alla fantasia dell'uomo {D($nté), dello stato 
siorale di lui attraverso i tempi ( Veglio di Creta, r. più sopra, a pag. 58), 
i cominciare dall'età di Saturno, sotto il quale ** fu già il mondo casto „, 
Il gran vecchio volge le spalle a Damiata, cioè air Egitto, antichissima 
««de dell'umana monarchia, e guarda Roma, nuova sede predestinata 
il quella monarchia universale, che deve assicurare alVuman genere 
ia felicità di questa vita. 

(3) Cfr. De monarehia, tratt. I, cap. 16. 

(*) Tale " conversione „ figura il passaggio dì Dante, guidato da 
Virgilio, dal nostro emisfero a quello che fu eletto ** all'umana natura 
per suo nido ,. 
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priocipe del Roman Popolo , ('), può trionfare 
trioe deirmnau genere, recata ìo terra dal Tei 
diaote la (Jhiesa dì Roma {il carro trionfale). 
Fedo Cristiana, la Verità Soprannaturale riveli 
uomini dallo Spinto Santa net modo a noi già 
con queato mezzo l'umana creatura, libera d'at 
secondo l'abito della buona elezione [Matelda) coas 
alla riacquiatata liberta del giudizio elettivo, i 
* operaziuDo della propria virtù , in cui uonaiate 
cita terrena, ba pure il mezzo ond'esaere riammt 
beatitudine eternai*!; e quando abbia ali all'iute) 
seguire le gaudiose il imoa trazioni della beatrice, 
che (come fa l'anima di Daute secondo il * v 
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vita di codesta beai 



I del poema. Sai 

ilo ., cioè dalla 'sf 

spirituale di D 



deU'Allegorii 
' vero , naacoalo sotto il * ti 
traviaineuto e della rigeueraz 
dalla ' storia del traviamento e della rigenerazi 
1' umana creatura ', rampolla quella * dottrina , 
lettore deve per suo ammaestramento ricavare da 
Ed è duplice anch'essa: morale quella cbe acatut 
senso allegorico, poiilìea quella che si ritrae dal 
gico. Scoperta l'allegoria, ciascun uomo che va 
tentainente appostando , per propria utilità il ac 
rate nelle scritture, potrà da easa inferire, a qi 
supremi deve aspirare, e quali mezzi ha per con) 
scoperta l'anagogia, sarà tratto a ricercare la o 
cui, non ostante la Redenzione operata da Ges^ 
D pochi , C) pervengono in porto d 



Giaeehé, se la grazia BÌngoliire dii Dio concessa a 
Dmte fa concesaa un tempo a tutto l'umSD genete, come 
Diii gli uomiai in tanto numero ai danotiiio ? Come mai 
l'incontinenza (la '«ila) vieta loro il passo pel caiii- 
iiiiio vorace, ond'essi più non raggiungono quella potU dei 
HgDo dei cieli che, appunto, 

il malo amor delle anime diauaa 
perché fa parer dritte la via torta? {'J 

La risposta è contenuta in una special figurazione 
illsgarìca, la quale Beatrice, cioè la stessa Veijtu Hive- 
tla, sulla vetta del santo monte solennemente ingiun;je 
d poeta di descrivere * in prò del mondo c!ie inni 
me , ('). 

Come aveva lasciato costituito sulla terra il suo gran 
bio, cioè la religione cristiana, l'Uomo Dio, toroaudaseue, 
*i profeti ed agiografi a coi discepoli, in cielo ? 

Sola sedeaai [Biatrice] sulla terra vera, 
come guardia lasciata li del plaustro 
che legar vidi alla biforme fiera. 

In cerchio le facevan di sé clauatro 
le setta ninfe con quei lumi in mano 
che son sicuri d'Aquilone e d'Austro {']. 

hnqae: la Verità Soprannaturale, che la bontit di Dia 
il rivelata agli uomini, insediata nel mondo bene di- 
Iwto [la Urrà vera) a guardia della Chiesa di Ruma 
h Cristo ha legata alla scienza del bene i' del 
■ile rinnovellata secondo il divino imp^'i'io (/a 
hnla teeeìsa, tutta * innovala ,), vale a dire alla ' lutova 
■tse morale ', alla * morale cristiana '; intorno, quiiai pei- 
^ggerla, le sette virtù, teologali e cardinali, illumi- 
>iti jl tatto per mezzo dei sette doni dello Spirito Santo, 
rdi emanazione di Dio il gran dono, come sì veile : di 



1 
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Dio, al solito, nelle sue tre forme. Poiché la Verità Sì 
prannaturale Rivelata è riflesso della Verace Luce, del{ 
Somma Sapienza {il Verbo) ; la nuova legge morale, | 
cui l'origine s'appartiene ad essa Verità (*), e le Vir^ 
che custodiscono l'una e l'altra, derivano dal Primo ^ 
loro, dalla Potestà Divina (il Padre); ì lumi che quea 
sostengono procedono dal Primo Amore {lo Spirito Sant\ 

La figurazione allegorica che, per ammonimento è 
mortali, la Verità Rivelata subito dopo ingiunge al s| 
fedele di descrìvere, rappresenta il mal governo che ^ 
donum Dei è stato fatto dal momento che Gesù Crisi 
risalendo in cielo, lo ha lasciato al mondo, fino al nj 
mento in cui avviene il * fatale andare , del poeta i 
tre regni d'oltretomba. 1 

11 carro trionfale, dopo che l'aquila ne ha 1 asoli 
l'arca * di sé pennuta «, ed il drago sbucato di so 
terra ne ha spezzato il fondo, e le piume l'han rivesti 
tutto quanto, è divenuto mostruoso, e su di esso del 
quono una '^ fuja , o * ladra ' ed un gigante. Ciò è co 
dire che la Chiesa guasta nell'autorità sua naturale 
fondo) (^) dal diabolico inganno (il drago) (^) tosto ( 



(1) La Verità Soprannaturale Rivelata, all*ombra dei nuovi ] 
cetti morali, ne custodisce la radice, ch*è cosa sua (** vedi lei [j 
ifice] sotto la fronda Nuova sedere in sulla sua radice , ; Pii 
XXXII, 86-7). 

(>) Il fondo del carro su cui trionfò nel mondo optimé dispì 
la Verità Rivelata, del * vaso ^ {Purg., XXXIII, U) destinato a r^ 
tare e spander fra le genti i documenta della scienza avente radici 
essa Verità, figura l'autorità onde la Chiesa ottiene fede e oÌ 
dienza presso gli uomini e cosi impartisce loi*o i revelata (cfr. JDe 
narchia, III, 15; Conv,, IV, 6). Satana ha la soddisfazione di poteri 
fraudolentemente appropriare una parte, tornando per tal modo ad i 
credito fra gli uomini ("trasse del fondo, e gissen vago vago „). 

(3) Il drago rappresenta la frode diabolica, come Gerione l*uxnj 
e i due simboli si corrispondono. Giacché la fiera dalla coda agi 
non ha della nostra natura che " la faccia d'uom giusto « ; tutti 
resto è ** d'un serpente „ , cioè di natura diabolica, quale appi| 
è quella del drago che infigge nel fondo del carro la coda maligi 
lo spezza. 
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k Potestà Imperiale {l^aquUa) le ebbe fatto la donazione 
famosa {le piume nell'arca del carro\ rivestitasi tutta 
ài beni mondani (le altre piume)^ si è mostruosamente 
(onotta, onde in modo turpe si confondono in essa due 
utorità: la spirituale, legìttima, ma divenuta simo- 
lÌAca, epperò adulterante per oro e per argento le cose 
£ Dio, e la temporale, illegittima, usurpatrice. La 
}rìma è acconciamente rappresentata dalla ladra, dalla 
sfrontata baldracca assisa 

sicura quasi ròcca in alto monte 

sol carro diventato un mostro. La seconda trova la sua 
iena e perfetta figurazione poetica nel gigante : il ' figlio 

Ila terra , (^) ribelle al * Sommo Giove... per noi ero- 
so 9, venuto a render vana l'opera di Questo col pian- 
i ritto, accanto alla /f(/a seduta, sul *' dificio santo , 
irentato indebitamente ricettacolo di cose terrene, ep- 
erò guasto dal diabolico inganno. Il messo dell'inferno, 

messo dì quell'imperatore del doloroso regno che fra 
giganti è di gran lunga il più immane (^), è naturale 
a egli medesimo un gigante ; 

che dove l'argomento della mente 
s'aggiunge al mal volere ed alla possa, 
nessun riparo vi può far la gente (^). 

Questo gigante, padrone, per usurpazione, del carro, 
stacca dall'albero a cui il grifone l'ha legato, e lo tra- 
ioa via per la selva. Ciò è come dire che la Chiesa, 
iava della temporale autorità del pontefice, più non 
6 attendere al suo ministerio di dispensiera della rifio- 

seienza del bene e del male conforme ai voleri divini, 
è della legge morale cristiana. Ecco perché 

il Pastor che precede [il papa] 
raminar può, ma non ha l'unghie fesse; 



1) Cfr. Jnf., XXXI. 121. 
'*) Ctr, Jnf., XXXIV, 28-33. 
(») Inf„ XXXI, 55-7. 

FuuoHi, Avviam, allo at. d. D,C. — ò 



cioè può meilitnre e oonoscete i sneri testi, m) 
p098iede.il iliBcerniinetitu del bene e del male, 
giftto appunto dHll'ungliiii fessa ('). Ecco parchi 
seguenia, 

la gente, che sub guida vede 

pure a quel ben feiite ond'oll'è ghiott 

di quel sì pasce e pili oltre non chied 

Perciò, non ostante l'opera delta Redenzioni 

tinenjsa (cioè guell 'infermi t(> dell'aninia per o 

contenere gli appetiti), venuta al i 

peccato originale e dal Fìgliuol dì Dio resa i 

>ntro gli UQJnini di buona volontì 

1 del gran dono; dal momento ch< 

1 guastato dal serpente, ha ripreso il fanea 



Dante, per grazia BingolarisBima di Dio, è I 
rato dalla " bestia senza pace . mediante la i-o^ 
nelln pienezza de' Itmpì e la verità loprannat* 
lata. Questa grazia a tutti gli uomini era atati 
concessa! Poiché a raddriszare o mantener dir 
gione, che per mezzo degV insegnamenti filosofici 
darci alla felicità temporale, fu ordinato da D 
ratore; a condurre gli uomini in dritta parte | 
degl'insegnamenti spirituali fu ordinato da Di» 
lioB. Il confondersi dei due reggimenti, core 
Chiesa di Roma (i7 delinqiitre dtlla fuia col g 
earro) h la causa di tutto il male ; 

Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
per confondere in b^ due reggimenti, 
cade nel fango, e si^ brutta e la aamt 



O Fhi-^., XVI, DB-D. 

"pi p»rt., XVI, ia;-i 



Uìtgtdat di S. TdHK 



Utftre tala cagione, vnlìcinitre il rimedio necossa- 
cco il fina ultimo delln tilplice azione del poema, 
, allegorica t anagogica. 
Ile sarà dunque il veltro, da cui 1'* antica lupa , 

garante l'ìncontiiienza verrà 



a, fuori della finzione, chi sarà colui cbe, sdegnoso 
anaro e di possesso, caccerà l'incoutinensa che il dia- 
, invidioso della felicità del primo uomo, introdusse 
mondo col peccato originale? 

Non potrà essere altri se nou un ministro o vicario 
|ue! * messo di Dio ,, di quel dìix (DXV, " cinque- 
dieci e cinque ,), di quella, insomma, fra le due 
e degli uomini (i due Soli), che ora manca, ed è ne- 
kria. Il duce, cioè l'imperatore, 



> via la iiiostnioaa superfetazione d'origino dia- 
, sul dono di Dio quale fu largito ai mortali: 

!4oa sarà tutto tempo senza reda 
l'aquila che lasciò le penne al carro, 
per cbe divenne mostro e poscia preda. 

liniatro o vicario ^ molto verasimìlmente, Can- 
tnde della Scala {'] — provvedere a ricondurre la 



r>llrB I- UaBlefeJtTd, designaiiau 
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continenza là dove ora imperano le sfrenate voglie deglj 
ecclesiastici temporalmente dominanti {l'umile Italia] 
e cosi potrà snidare poi da ogni luogo la bestia senzl 
pace. Allora * il vaso che '1 serpente ruppe ,, cioè li 
Chiesa, tornerà integro e puro; allora, tolta via la coij 
fusione dei due poteri, il genere umano, guidato dall' Ini 
peratore secondo i filosofici documenti alla temporale U 
licita, riacquisterà Tuso retto della ragione, e non sai 
più impedito dall' incontinenza nella via del Bene ; gu 
dato dal Papa secondo i documenti spirituali alla beai 
tudine della vita eterna, potrà godere la gioia della coi 
templazione del Vero. 

Cosi, grazie a' due reggimenti che sono * il rimed 
contro r infermità del peccato, {% il suo affetto, e 
si acquieta appunto nel Bene, e il suo intelletto, che 
acquieta appunto nel Vero, saranno non più infermi coi 
ora, ma sani e liberi Tuno e l'altro nella tranquilli 
della pace (*). 

§ 3. La dottrina palbsb: lb scibnze del Trivio.' 
Esaminata cosi l'alta dottrina, etica e politica, chej 
nasconde sotto il velame della più stupenda finzione i 
mente di poeta abbia mai immaginato, ora convien di 
un rapido sguardo a quella, ben più svariata, che la 1 
tera della Commedia racchiude. Più svariata, ho deiì 
poiché, accanto a digressioni puramente filosofiche, ce) 
(per ricordare soltanto le più lunghe e più importai 



onde h naturale pensare, che il veltro simboleggi il ministro adi 
rato da lui per dare la caccia alla lupa. Cangrande era vicario in 
riale, era dell'Italia superiore, era non curante "d^argento,, (^<si 
XVII, 84) ed atto a ** cose incredibili «. E ipotesi delle più ragione 
che, quando apparvero * faville della sua virtù «, Dante inserisse 
prologo dell^opera, la cui eantica finale sappiamo esser stata indirla 
appunto a Cangrande, quella profezia cb' esprimeva una sua sper 
o, almeno, un suo voto. 

(1) ^ Sunt ergo hujusmodi regimina remedia oontra infinx^bi 
peccati „ (De monarchia, tratt. m, cap. 4). 

(S) Cfr. De monarehia, tratt. I^ cap.. ultimo, e tratt. IH, c&jj 
timo. 



Ifc^, 
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fDflle, messa ìd bocca & Virgilio, bqIU fortuua |/nf., VII, 
7(1 sgg.1, sulle varie forme della malizia (tnf., XI, 22 agg.). 
Kil'amoi-e e i suoi disordini (Purg., XVil, 91 sgg. e XVIII, 
IS egg.) ; accanto a digreaBÌoni puramente politiche, come 
lucila, messa in bocca a Marco Lombardo, sulta ragione 
Iella ' mala condotta , degli uomini {Purg., XVI, 64 sgg.}, 
li'altra, lueasa ìn bocca a Beatrice, sulla * vita presente 
ìk' miseri mortali , (Farad.. XXVll, 121 sgg.) ; va u'ba 
U gran numero di teologiche — spesso amplissime e 
lottili ^^ nel corso di tutta la te»a cantica, e ve n'ba 
Hiranco intorno alle più alte verità naturali, implicite o 
ftesupposte in soprannaturali, come quella che fa Stazio 
jilrorìgiiie dell'uomo e la creazione dell' anima (Pin-g., 
KV, 34 sgg.). 

, Inoltre, tutte e sette le * scienze del Trivio e del 
^«drivio , igrammatica, diahttica e retorica; aritine- 
^n. Hiìiaica, geomitria ed astronotnia) hanno avuto parte 
ftlla composizione del grande poema; l'ultima di esse vi 
^e anche materia a digreasioni. Che alto concetto Dante 

EisUB di tali scienze, appare dal Convivio: dov'egli ai 
Doga a dimostrare sottilmente le rispettive loro sumi- 
^luze con ciascuna dei sette cieli dei pianeti ('). 
I La grammatica vediamo ne3la Commedia studìoaa- 
Kote osservata in quelle sue regole che, destinate esclu- 
|umente al latioo, l'Alighieri ha saputo ttasferire at 
^are cosi maestrevolmente. E chiaru, che nel poema 

Ei non si ò contentato, cosi alla grossa, dell'uso fiu- 
tino ; ma dell' idioma materno s'è vaUu con vera sa- 
knia grammaticale, dopo averlo studiato pazi< 
I ^morosamente, indotto dall'ammirazione che provi 
k * l'agevolezza delle sue sillabe, la pruprietii delle : 
kdi3 



I dal nobile desiderio di giovare a p 
dieri e dame, tutti ignari del latiu 



>, Tntt. n, cip. 1 
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un'opera che potessero intendere dilettandosi e impa^ 
rando (^). ì 

£ non meno della scienza grammaticale ha largì 
parte nel poema dantesco la dialettica. Quell'argo 
montare secondo i procedimenti logici propri degli Scq 
lastici, di cui l'Alighieri fa uso mentre " prova e riprova 
(dimostra, noi diremmo, e confuta) per bocca de' suoi pei 
sonaggì, segnatamente nella terza cantica; certo, secon 
i suoi intenti di poeta-dottore, doveva mirare anche 
dar pratici insegnamenti della scienza che vera do ce 
È una ricerca ancora schiusa alla curiosità dei dantoloi 
quella dei procedimenti dialettici usati da Dante nel con 
dell'opera sua, là dove intende a fugare dagl'intelletti 
tenebre, acciocché meglio loro " s'imbianchi ^ il vero. 

E lo stesso è da dire quanto alla retorica. Gli i^ 
tifizi e le movenze di pensiero conformi ai precetti 
Quintiliano, o delle arti di " trovare „ solo da poco han 
attratto qualche sguardo degli studiosi. È stato osserva 
che l'artifizio retorico detto anafora appare nel canto 
deìV Inferno t dove tre terzine di séguito cominciano e 
la parola " Amore ,, e nel IV, dove non è certo fortu 
la vicinanza delle parole onrevol^ onori, onranza, onra 
onorate^ onore, onor (vv. 70-133); che il bisticcio (" \ 
volte volto ,, * io credo ch'ei credette ch'io credesse ,, e^ 
occorre non di rado nel poema, del pari che le alliue\ 
zionif le assonanze, le rime interne e via dicendo. ] 
canto XII del Purgatorio, quattro terzine cominciano \ 
la parola Vedea, altre quattro con 0, altre quattro 
Mostrava, sempre di séguito: chiude la triplice serie \ 
terzina in cui ciascun verso comincia con una delle 
parole ora accennate e nello stesso ordine; sicché, ra^ 
gliendo le iniziali, si ha l'acrostico vom (e, coll'o di 



(^) Leggansì nel trattato proemiale del Convivio le pagine, &ttxi 
tissime, in cui Dante espone le ragioni che T hanno indotto a p-j 
rire al latino il volgare. Il continno tramutarsi delle lingue vive 
notato acutamente, accennando ai molti vocaboli o spenti o xisa 
variati entro lo spazio di non più di mezzo secolo. 
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flroca, tomo). Né bì trattn d'artifizio puramente formalo: 
uso rispecchia nn coordÌDameoto logico di pensiero, dacché 
tlle tre serie di terzine corrispondoDo tre categorie dì 
UpHbi paniti, le quali ei riaseamono nell'esempiu finale 
[Ma città di Troia), che compendia in fiù tutti i prece- 
itoti, a quel modo che nella terzina che lo contiene ei 
ùssnniono la formole che valgono a distingaerli, e le 
Iti iniziali designano l'uomo quale superba per antono- 
lusia. E come qui le colpe di superbia de-;li uomini, coai 
Hi unto SiX del Paradito le colpe rie' reggitori del- 
hiDLD genere, per cui la giuatizia è inquinata, sou do- 
luziate in tre terzine che cominciano Li ai vedrà, in 
tire tre che cominciano Vedrasiì e in altre tre che co- 
linciaao con E; donde acaturiace, riunendo le iniziali 
Ulttra serie, l'acrostico ltb, ad ammonire che appunto in 
V ch'esse terzine enumerano sta la lut, 'il contagio ', che 
luata presso ì Cristiani l'amministrazione della giustizia. 

MICI K LA. DATA DBL VIAOOIO DANTESCO. — Tlltto qUeSto 

nu che per l'arte retorica Dante ebbe il culto stesso che 
> prodigava l'età che fu sna. Né meno diavolo hi dimostra 
H poema alla musica, prima fra le scienze del Quadri- 
W. La straordinaria efficacia ch'essa ha sugli animi l'Alì- 

^1 mette in luce nell'episodio di CaselliL {'i, 1^ dove im- 
na che gii spiriti, bramosi di correre ^i ' spogliarsi lo 
fijlio > che vieta loro la visione beaiilicji, u Virgilio, in 
l'impersona la ragione retta, ed egli iniJosimo, Dante, 
• paresi vivamente desidera d'incomini:iare l'opera della 
ia rigenerazione morale, s'attardino ,id ascoltare, 
' non curanti d'altro, le melodie del celehre cantore 
itine. Maravigliosa. inoltre, è nella Co»<iiiedia la 
ealità dell'eloquio; v'abbondano gli accenni al suono 
^ialmente in relaziona con la luce), :\ Tt'uoineni acu- 
3 naturali, al canto degli uccelli, ad istrumenti por 
a canti unisoni, polifonici, monodici. infine al- 

\rg., n, I0ft-2J. 
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l'armonia delle sfere, sola capace di darci una sovrq 
mana idea di bellezza. Insomma, anche sulla scienza M 
suoni Dante nel suo enciclopedico poema impartisce indj 
rettamente nozioni preziose ; anch'essa ha contiibuito ali 
grandezza dell'arte di lui (^). 

Riguardata come scienza, la musica agli uomini m 
dievali appariva inseparabile dall'aritmetica : la sua e 
senza ravvisavano, al modo de' Pitagorici, nel numero. 
il numero nel poema dantesco dà norma e regola alVi 
maginazione dell'artista: già sappiamo, che l'I, il3, i 
e il 10 vi sono presi a fondamento della partizione 
tre regni oltramondani e dei loro abitatori, dell'ordi 
mento dell'Universo e delle sue intelligenze motrici, 
al pari del numero, la linea : Inferno, Purgatorio e | 
radiso sono architettati secondo i concetti fondameut 
della geometria, come appare anche dai disegui, pu 
mente geometrici, che ne abbiamo tracciati; per quai 
sia impresa vana (a nostro avviso) sostituirsi arbitra^ 
mente all'autore nel fissare con esattezza misure e distai] 
ch'egli non si è curato di stabilire, per non violentar Ij 
maginazione e l'arte propria, sottoponendo, con danno i 
l'estetica, al giogo di leggi naturali (come quella d| 
gravità) il suo edifizio puramente fantastico. 

E lo stesso crediamo sia da pensare riguardo al^ 
servanza dei dati astronomici. Immaginando di com]^ 
il suo viaggio d'oltretomba in sette giorni, dal * prino 
del mattino , del venerdì santo, 8 aprile, al pomerij 
del giovedì dopo Pasqua, 14 aprile, del 1300 (l'anno 
Giubileo) (^}, Dante solo all'ingrosso avrà potuto e vo 



(1) Su questo (nonché sulle composizioni musicali ispirate 
Commedia), v. il bel libro di A. Bonatbntuba, DanU e la mi 
Livorno, Giusfci, 1904. 

(") Suffragano questa data del 1300 argomenti validiasimi. 
Dante nacque (come par certo) nel 1265, dacché nel Convivio (tratl 
cap. 23) la vita dell'uomo è assomigliata ad un arco, il punto c| 
nante del quale è il 35o anno, appunto in quest'anno, cioè nel j 
egli ci vuol fai' credere d'essere uscito dalla selva oscura (* nel mj 
del cammindi nostra vita «). — 2f> Guido Cavalcanti, quando ] 



^ 



ir cortìspondara gli auveoni hI tempo, che puv noa manca 
lincbiudere acconciamente qua e la neirimmagìaai'la sua 
Tiuione, alla poEizioue reale del &ole, della luna, delle 
Ile ubII'hudo b nel mese io cui gli è piaciuto di snp- 
16 avvenuto quel ' fatale andare ,; sia perché, acri- 
ido a distatila di pili anni, non poteva ricordare come 
laro andate precisamente le coae nel 1300, aia perché 
i sì sarà certo immaginato, che un giorno astronomi 
professione gli avrebbero fatto i conti addosso con 
sindacato perfetti, come s'egli non avesse nar- 
favola, bensì un fatto storico, da dover essere 
o conforme a verità in ogni benclié accessoria 
toatanza! Di qui le inconseguenze in fatto d'astronomia, 
a valentuomini han fatto, e fanno, ripudiare a torto. 
viaggio dantesco, la data del ISOQ, sostituendovi 
01, a fine di purgar Dante dalla taccia di astronomo 
Ltto: taiicia insussistente, dacché a lui bastava, pe' 
tìni, impartire nozioni di quella scienza, indipendon- 
imente dalla risponiienza matematica di essa culla 



dell'a 



1 le 



3 fittizia 



10 1300, DI 



s ù du»<i 



le l'uigelB, dB tal la «Dime 
m niccoUB&lle fdct del Tevere 'dn tre mesi ht tolto Cbi 
« entrar con tutU p«e,; e rindulgeni» dol Giubileo co- 
>i'Dpri<i circi ira mesi prima della Fusqua del UOU. ~ 4° Can- 
Iella Scala, nato 11 a mniEo I!!tl1, quando Danto compiva il 
e viaggio aveva 'purnuve anni, [ParacI,,SVII, SO). Sluna 
nel 1300, — ai Beatrice mail l'S giugno 13«D, Noiraprìls 
da quasi dieci anni Dante era priva della sna vieta. Ciò l'ae- 
B la " decenne ette, di cni parla nel i^rg., XXXn, 2. — 
U è rsnoo ' eeuCeslmo . del Beoolo XIU. L Folco di HaraigUa 
Far., m.iO: ■ Questo co utcBini'anuo ancor a' intinqna,,- 
' poeta Corrado Malaaplna. che 

. wU - gente onrata , (Pm-g.. 




OAMtOLO t- 



" E ..,; ...lo. i ?X'g"°d.tC»;*''.%f' 

„.,..., l..n».'"»'°;f°: e.„..l,l.. ai T.IOW 
„™ ,..11... ."""""iu ,,'. •*• 1»'"° """' t 
e. It. C...1 . (I. , °," ' ti. 11 ,..■.« il !>»■>'•? 

i„™»rl.4'»''."»»''' ' " ,^„, .d ...rapi». 

dk.lt..'.^ ,.11, 1. .1. l-.'^l» 'I "'"''* 

"■* '',' .™ ,. eh. I. m.ri«»., ,„ 

rà:"'.';...'.!'''' '«""'•''•. . 

talli .4 i.i..*." " P"T, , 

D..1., P.» !..«« ■" ' . * „ „n.., ..11. «.«l* ' = 
.„..,. h. 1. .«...'l»; •• ""°,;,„. t.„«tr.. 

Ltr=oSi-s,:;s^-sr 
X-"--:»,r:;r'a;i':p^^^ 

Wdii)i;Batemft'>i'"""'to delie SI i 



SOVBASEBaO » O ANAGOOIA ECC. 91 



InoDUoi {'), di corsi di Sami ('), del gonfiarsi di qneett 
Ct h pioggia (*), del precipitar delle acque in forma di 
'cucaU(*), del loro congelarsi sul doaao della inontagneC), 
ihl franamento di massi giiì pei declivi ('), tutto questo, 
k altro, sempre con precisa designnzione di luoghi o ubi- 
Ictibne di paesi o determinazione di confini regionali ('); 
(uaegneremo anche alla scienza geografica una parte rag- 

Erdevole in quell'aiiciclapediiia dottrina, onde il poema 
'Alighieri è nella lettera fecondo. 
I 5. Come nbu.a Cokiiedia ou slbiiinti dotthihali 
«NTEKPBBAHO COOLI ARTISTICI. — Qnesta CDsf COpioSA 
iesenza dottrinale, recondita e palese, non nuoce nella 
''"mmidia all'aite : anzi, l'avvalora, in quanto offre alla 
iotisia, del pari che all' ingegno del poeta, mille occa- 
11 dì sperimentare l'estremo di eua possa ; e l'aver aa- 
to mettere in versi cose diffidli a pensare è certo per 
bte ano dei maggiori titoli di gloria. Scienza e poesia, 
e gli uomini del Medio Evo volevano ('), nella Coiti- 
la s'intrecciano mnestrevol mente, e danno luce l'una 
iltra. La donna amata e l'autore prediletto, Beatrice 
tgilio, rivivono là entro, nell'aureola del simbolo, che, 
aaa volta, perdala l' astrattezza sua propria, palpita 
^ita reale. Poiché, a quel modo che il suo fentastico 
bet«mba Dante ha saputo disegnare e colorire come dal 
I, cosi alle astrazioni è riuscito a dare plastico rilievo 
Datata qaasi statuaria. 
E né anche ai può dire che la parte oltreraon- 
Li, scientifica e teologica, del maraviglioao poema 

l'I Parai., XXI, lOe agg. 
li Inf., XX, fll «gè., e Pi.rg., XIV. 16 sgg. 
")Fwg., V, 115 Bgg, 
'I ÌHf., XVI, H Bgg. 
') FKT-f., XXX, 85 agg. 
'I hf., XU, 4 agg, 

1 Veggaai come sono deaignati esattamente i confluì dal ragno 
'i».li naU'Vrn dal paioiiio |81-63) e della Mar»» THiigUn» 

'I Veii pin sopra, s pp. 18-19. 
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abbia in alcan modo recato pregiudizio all'umana, psi 
cologica e politica. Non col solo simbolismo ed aUeg( 
rismo, né con la sola scolastica, il Medio Evo ci è ri< 
vocato dinanzi nella Commedia) ma cogli usi, cogristitu 
e con tutti gli affetti e sentimenti suoi propri: si che In 
pero e Papato, Comuni e Signori, Cortigiani ed Ecclesii 
stici vi si associno in una fedele e compiuta figurazioi 
storica di quell'età, e dalla satira e dall'invettiva, fr 
quenti l'una e l'altra, scaturisca una rappresentazioi 
mirabilmente vivace delle condizioni civili e politiche 
Firenze, dell'Italia, della Cristianità. Gli episodi di Ciac< 
fiorentino, che descrive la corruzione della " città ps 
tita,, e ne predice le sciagure; di Filippo Argenti, od 
i fangosi di Stige fanno strazio quasi per vendetta delVa 
tore; di Farinata degli Uberti, magnanimo e intrepi 
anche nel suo avello infocato; di Brunetto, che vitupc 
con oltraggi plebei la nativa Firenze; e quelli di Gaj 
da Montefeltro, di Sordello, di Forese Donati, di Cacc 
guida, ecc., sono miracoli di pittura non meno che 
poesia, * fra i quali (diremo con Isidoro Del Lungo] 
vecchio Comune e le sue memorie, la famiglia fiorent 
e la città italiana, le glorie, le colpe, le sventure di 
nazione rivivono sotto i nostri occhi ,. Anche quando, ce 
nel Paradiso^ il poeta fasci d'un fulgore insostenil 
allo sguardo i personaggi storici che mette in iscena, < 
ci si ergono davanti pieni di vita, si che pare di ved< 
In racconti come quelli della morte del conte Ugol' 
degli amori e della morte di Francesca da Rimini, né 
chio di critico (bene osservava il Foscolo) potrà dia 
nere mai tutta l'arte, né fantasia di poeta adeguarla 
[ anima, per quanto fredda, non sentirla. Mai il fanta' 

poetico non s'è presentato a mente d'artista con tanta 
tezza di contorni e tanto colore di verità. Con la pt^ 
avvivata dall'immagine Dante dipinge e scolpisce. 

Cosi, penetrati i sensi reconditi della Commedia^ 
ditata l'enciclopedica varietà d' insegnamenti ch'essa 
chiude, resterebbe (più dilettevole, per quanto non ni 



koar: « 



daol lo studio ani segreti dell'arto per cui l'Alighieri 
usi sxpieDte mente contempcrato nel suo cnpolnvoro 
ti diversi ss imi, con nnn lucidezza aingoiare d'i^spres- 
I, anche pei concetti pid astrusi e pei fatti meno age- 
a rsppresenUi'fl : con un linguaggio che asseconda 
)M,eferma quasi a vola l'immagine balzante dal vero 
Slmente osservato ; con una tecnica di verso infinita^ 
varia e profonda, da poter offrire essa sola argo- 
Knn intiero trattato ('). Resterebbe da vedere il modo 
n questo poema, nel quale si assomma tutto II sn- 
I àel laicato italiano perpetuatosi nel Medio Evo te- 
ente, il nostro massimo artista ha consociato al su- 
It il grottesco, alla contemplazione delle alte verità 
ide l'osservazione della natura. 

Ma qnesto sfugge al nostro assunto, né si potrebbe 
Fingere nell'ambito d'un modesto libriccino. 



CAPITOLO VI 



La fama e la fortuna della ^^ Commedia „. 

% 1. La composisione e la diyulgasione delFopera. ~ § 2. Commei 
alla Commedia scritfci nel Trecento. — § 3. Commenti dei seo 
successivi. — § 4. La fama e le imitazioni del poema dal t 
colo XIV al XVI. — § 5. La fama del poema nel Secento e i 
Settecento. ^ § 6. Il eulto di Dante e lo stato degli studi sa 
Commedia nell'età nostra. 

§ 1. La composizionb e la divulgazione dbll'opbb 
Ben poco sappiamo intorno al modo come Dante ven 
componendo la Commedia, Quando la cominciò ? Veroi 
milmente non molto dopo la sua andata in esilio. Coi 
procedette nell'opera? Certo con lentezza e fatica, dacc 
il poema ' Tha fatto per più anni macro « (^). Non 
hanno prove ch'egli ne mostrasse qualche tratto a 
amici, né che i suoi figliuoli fossero bene informati su 
sue intenzioni. 

L'Inferno e il Purgatorio, che non poterono ess 
compiti nella loro forma presente prima del 1314 
verso il 1318 erano pubblicati. Ciò appare dalle egloj 
latine che si scambiarono in quel torno Dante stess 
Giovanni del Virgilio ; poiché questi, accennando al l 
ed a Stazio, dà a divedere di conoscere l'intera secoi 
cantica, e l'Alighieri nella prima egloga dice che, quai 



(1) Farad., XXV, 3. 

(B) Dai VT. 79-81 del XIX dell' Jffr«mo appare che, quando D 
li scriveva, era già avvenuta la morte di papa Clemente V (20 i 
le 1814); il v. 96 del VII del Purgatorio allude airesito sfortn 
dell'impresa d'Arrigo VII in Italia (1313). | 
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le rotanti sfere e i beati ' aacaono in pubblico dominio' 
fpatebunt), come già sono gVittfera regna, alloiii gradirà 
di cingersi il capo d'edera e di lauro. 

Molto egli s'aapettBva dalla pubblicazione dtlln terza 
tiatica, di pid eccelso soggetto; n'è prova il IVitnnsa ao- 
ffliociamento del casto XXV di essa: * 8e mui 'oritingit 
.cbe il poema sacro . ecc. Ne volle affidata In liiviilgn- 
Itione a CaDgrande della Scala, e a lui deve ìimiui^ in- 
|mto a tal uopo un esemplare. Ma pare che il .-lifiiordi 
'Verona non si affettasse a pubblicarla, e che in i|iii.'l itieKZu 
'ti poeta morisse. Un rimatore amico di Dante, il veneziano 
Giovanni Qnirini, che ve rosimi Intente avrà espiK-'.ii all'au- 
tore la prepria impazienza, ed avrà saputo da lui ilu: l'opera 
(ranelle mani di Cangrande, e cbe da questa egli in voleva 
iiparsa pel mondo, volgeva allo Scaligera una !,iipplica in 
tmna di sonetto, di cui ecco la seconda parte : 

Io sono un vostro fedel servidore 

I bramoso di veder la gloria santa 

del Paradiso cbe '1 poeta canta ; 

I onde vi prego che di cotal pianta 

I mostrar vi piaza i be' fioretti Fore ; 

: cbé e' dan frutto degno al suo fatoro. 

' Lo qual intese (e so ch'intende ancavei 

che di voi prima per lo monda spant.i 
agli altri fosse questa ovra cotanta, 

Versi che noi crediamo scritti vivo l'Alighieri : proprie' 
tome a prima giunta vien fatto a tutti d'Intt'qireiure. 
La frase * che e' dan frutta degno al suo fatore , nm'n da 
intendere: ' poiché danno frutto quale s'addice ;il s\ir) fut- 
ura '('). Vi prego, viene con ciò a dire a Cangrainli: il biiui\ 
Qnirini, di divulgare quest'opera; perché essa nuii t> MU\ 

Ci Seeondo la Crasc», «II» voce ii«ii«o, | 5, quesfaj;4iltivn ri 



soltanto t! bei fioretti), mn grandemente fruttuosai 
Cosi ognuna potrà * prender fratto di sna lezione , ('). 

§ 2. CoMMBHTt ALLA * CoMXIDIA , SCBITTI KBL TkEj 

CRNTo. — Cbe un'operA come 1» Commedia, cosi Triadi 
contenenzH. copiosa di dottrina, profonda nei significati 
eccelsa nei fini, appena divulgata, abbia avuto interprst 
desiderosi d'ntutwDe la piena e retta intelligenza, noi 
puì> fare miirAviglia. Gli stessi figliuoli del poeta, Jncopl 
e l'jetro. si posero, con preparazione ben diversa, a tali 
lavoro. Lasciando impregiudicata la questiono, recata il 
campo (li fresco, d'un piiìaotico commento latino de 
poema CI, Jacopo Aligbìeri nelle sue Chioie |*1, scritti 
fra il l-!'22 e il '24, ba cercato, secondo Jl grosso ingegni 
di scoprire gli allegorici sensi dell'inferno, esercitandi 
per questo rispetto molta efficacia sui commentatori venul 
dopo. Beri più cólto e più addottrinato nelle discipline fi 
losoficlie e teologiche, anche suo fratello Pietro, nel con 
menta n tutta intera la Commedia dettato in latino tr 
il 1341) e il '41, si propose di dichiarare segnatament 
la parte allegorica e dottrinale del poema; ma con ex 
torita di Santi Padri, di filosofi, di classici latini {'), 

Al pmi di Jacopo, e circa il medesimo tempo, scrissei 
commenti alla sola prima cantica ser Graziolo de' Bau 
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baglioli, bolognese, che, a dififerenza dei figliuoli di 
Dante, badò più che ad altro al senso letterale, fondan- 
dosi per dichiararlo sulla Bibbia e sui Santi Padri (^); un 
anonimo di scarsa coltura, incoerente nell'interpreta- 
zione delle allegorie, inesatto anche dove accenna a fatti 
recentissimi (^) ; e Guido da Pisa, l'opera del quale 
ancora è ravvolta nel velo misterioso dell' inedito (^). 
linvece, a tutto quanto il poema Jacopo della Lana 
ifiltro bolognese) dettò fra il 1323 e il '28, forse nel '27, 
lin ampio commento, molto più letto de' precedenti, anzi 
il più divulgato fra tutti i commenti antichi {*), forse in 
[grazia della molta erudizione aristotelica e scolastica, 
delie digressioni erudite frequenti e, soprattutto, della 
|iarte narrativa che in esso abbonda. Per noi moderni ha 
meno valore; sia perché i classici mostra il Della Lana di 
^noscere, per lo più, solo indirettamente ; sia perché non 
iBiende il significato di molte parole (^); sia, infine, per- 
^é svisa la storia de' suoi tempi, e sull'antica ha inge- 
|BBÌtà che paiono incredibili (^). Più attendibile, benché 



(^) li Commento pili antico e la più ant. versione delVInf. dal cod. 
ii Sandaniele del Friuli, Udine, 1892. Un antico volgarizzamento di 
loesto commento latino usci alla luce, anonimo, in Firenze nel 1848. 
s) Chioae anon, alla prima cantica d. D. C, ecc., Torino, 1865 (sono 
k Chiose dette " del Selmi ^ dal nome del loro primo editore: furono 
pitampate, secondo il cod. Marciano, nella Coìlez. di opusc. danteschi, 
k 61-2 (Città di Castello, 1900). 

I (3) Si conserva manoscritta nella libreria del Duca d'Aumale a 
^tilly e nel Museo Britannico (parzialmente anche in altri codici, 
Mie nel Laorenzìano XL, 2). Una " Dichiarazione , del poema in terza 
>Ba dello stesso autore, con relativo commento latino, fu pubblicata 
* Propugnatore del 1888. 

(*) E quello che accompagna la Commedia nelle edizioni di Ve- 
izia, 1477, e Milano, 1478, e fu tradotto più volte in latino durante 
*^. XIV. Modernamente è stato ristampato nella Collesione di opere 
**à. rare (Bologna, 1866-67). 

I t') * Accento è a dire quasi ' muggito ' „ (1, 129). " Ruscello è quasi 
^* ^ sangninolento * (1, 179) „. " Macigno in lingua fiorentina è a dire 
^aueamolo *, cioè inganno e sottilitade di cautele in danno d*al- 
*«», (1, 179). 

l^) Muzio Scevola che ammazza Giulio Cesare (III, 68), Scipione 
Africano che diventa imperatore di Roma con Angusto, e tutti e 

Flamiiii, Avviam. allo st. d. D. C. — 7 
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meno Antico, è l'Ottimo Commento (Il 
d'un fiorentino (forse Ber Andreti Lancia, i 
zatore). che dice d'nver conosciuto Dante d; 

E un'espoaizione dell'intero poema, condotti 
fatamenta aui commenti anteriori; ì quali a 
ricopia, ma citando ed anche vagliando e 
opinioni altrui. Questo commentatore co» 
monte Vireilin ed altvi classici, intonde e s 
liugun del sua concittadino glorioso, è il pri' 
a profitto il ConrÌBìo e spieghi Danto con Di 
bene informato, generalmente, della storia d 
Questi i commenti fino a noi pervenuti i 
stati scritti nei primi vent'anni dopo Ih mo 
sono d'antichità veneranda, e contengono api 
Hata poi dall'uno all'iUtro dei commenti pi 
tardi, ina pur sempre del secolo XIV (e peri 
revoli), sono il Commento in latino a" 



di E 



mito dei Kambaldi da ImoI 



volgare, molto ampi, di 
Anonimo Fiorentino (') e, soprattatto, 
dei primi 16 canti dell'/ii^friio (e pochi v 
fatta con dottrina ed nmorosn dilijcenKa ( 
toro degno, finalmente, del commentato: Gic 
caccio ('); il quale, por incarico della Si| 
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1 anpn uno di qnd 
rauentl, 11 qnsle am 
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Pili, 1858-ni. 

etlv Xir ■DB., Baloem, IS6G-74. 
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renze, lesse pubblicamente la Commedia nella chiesa di 
Santo Stefano di Badia, dal 23 ottobre del 1873 per ses- 
santa giorni di séguito (esclusi i festivi), finché la salute 
gli resse. 

§ 3. COMMEKTI ALLA * COMMEDIA , DEI SECOLI XV- 

XIX. — Anche nel secolo dell'Umanesiino il poema ebbe 
interpreti tutt'altro che trascurabili : il francescano Gio- 
vanni Bertoldi da Serravalle di Rimini, vescovo 
di Fermo, che nel 1416 tradusse in latino e commentò 
la Commedia (sulle tracce di Benvenuto da Imola, suo 
maestro) in servigio dei colleglli convenuti come lui al 
Concilio di Costanza (*); Guiniforte dei Bargigi, o 
da Barzizza — uno di quegli umanisti che non tra- 
scuravano la lingua e la letteratura volgare pel latino e 
per l'antichità classica — , il quale dichiarò la prima can- 
tica ('); Tanonimo autore di quel commento all'intera 
Qmmedia, che va col nome di Stefano Talice da Rical- 
done('); e, di gran lunga più importante, Cristoforo 
Landino da Pratovecchio, ristauratore efficace della vol- 
par letteratura nella sua Firenze, a cui dobbiamo un 
commento della Commedia (*) inteso soprattutto a sve- 
larne i significati reconditi (secondo la filosofia di Fiatone, 
inrece che secondo l'aristotelica, che, come sappiamo, è 
quella veramente seguita da Dante), nel quale si raccoglie 
il meglio de* commenti di Pietro di Dante (per la parte 



ttUo Boccaccio) celie Chiose aopra Dante che videro la luce a Firenze 
»el 1846. 

{^) Fratrie Johannis de Serravalle Ord. Min. Episcopi Fi r- 
^»i iranslatio et comentum iotius libri Dantis Aldigherii cum textu 
bilico Fratris Bartholomaei a Colle ejiisdein ordinis ecc., Prato, 1891. 

(') Lo Inferno della Comm. di D. A. col comento di Guini forte 
^*lli Bargigi, Marsiglia, 1838. 

(') La Comm. di D. A. col commento ined. di Stefano Talice da 
^irìiione, 2* ed., Milano, 1888. II Talice non fu autore o compilatore, 
** soltanto amanuense di questo Commento, il quale è poco più che 
'"> compendio di Benvenuto (cfr. Bibl. d. scuole ital., V, 11, e Gazz. 
^ter., XVII, 2). 

{*] Comento di Cristoforo Landini fiorentino sopra la Comm. 
*' ^. A. ecc.. Firenze. 1481. 
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teologica), di Francesco da Bati (per le allegorie), del 
Boccaccio e di Benvenuto da Imola (per la parte sto- 
rica), aggiungendovi il fiore d*una dottrina copiosa e 
svariata. 

Questo commento del Landino ebbe per ciò grande 
fortuna: se ne moltiplicarono in breve le ristampe (*), e 
nessun altro osò accingersi ad un'esposizione della Coni- 
inedia fin verso la metà del secolo XVI: quando il luc- 
chese Alessandro Vellutello, pur giovandosi larga- 
mente dell'opera laudiniana, riprendeva per conto proprio 
l'esegesi dantesca (*) : e un altro lucchese, Bernardino 
Daniello, con lodevole proposito di sobrietà, ma anche 
con preparazione poco adeguata (specialmente in fatto di 
lingua), ritentava l'impresa, attingendo liberamente alle 
Annotazioni an Dante, rimaste inedite, del suo maestro 
Trifon Gabriele (^). Ben più utili di questi due medioevi 
commenti sono per noi le ' lezioni , dantesche del Geli 
e del Varchi {% intendenti l'uno e l'altro di lingua < 
buoni conoscitori della filosofia aristotelica. Ed anche li 
minuta e giudiziosa sposizione del I canto delV Infeni 
lasciataci da Pier Francesco Giambullari (^) e quella de 
primi 29 dell'istessa cantica, dovuta al sottile ingegno d 
Lodovico Castelvetro (per quel molto che contien 
d'acuto, in mezzo a biasimi ingiusti rivolti al poeta) (^ 
possono esser consultate tuttora non senza frutto. 

Conviene discendere al secolo XVIII, per trovar \nio\ 
commenti integrali del poema dantesco. Nel Settecento ì 



(1) Dal 1481 alla fine del sec. XV fa riprodotto sei volte, e die 
; nel secolo successiTo. 

\ {*) La Comedia di D. A, con la nova espoaieione di Alessa ndi 

Vellutello, Venezia, 1544. 

;3) Dante con V esposizione di Bernardino Da niello da Lue 
ecc., Venezia, 1568. 

{*) Letture edite ed ined. di O. B, Oelli sopra la Comm, di 1 

' Firenze, 1887; Lezioni di B, Varchi sul Dante ecc., Firenze, 1841.| 

I (&) In append. al cit. libro del Barbi. I 

.i.. (6) Sposizione di Lodovico Castelvetro a XXIX canti dell* i 

' rno, Modena, 1886. 

I 
I 
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ebbero, oltre agli Indidi del Volpi (*), i commenti di Pom- 
peo Venturi e di Francesco Baldassarre Lom- 
bardi: il primo dei quali (^) mira a dichiarare soltanto 
ji senso letterale, ed è molto sobrio (non di rado, addi- 
rittura scarno) ; il secondo, che servi di fondamento a 
moltissimi interpreti posteriori ('), ancorché non manchi 
^i spiegazioni erronee, dà luce nuova a molti passi, e 
debitamente tiene in egual conto la lettera e Tallegoria. 
Fra i molti, anzi troppi, commenti del secolo XIX, 
ricorderemo i più degni : assegnando il primo luogo a 
quello, eclettico, ma condotto con raro avvedimento (in 
ispecie nella parte storica), di Tommaso Casini (^) e 
all'altro, pure eclettico, di gran lunga più ampio, ma non 
altrettanto proporzionato nelle parti e giudizioso e coerente 
Belle spiegazioni accettate o proposte, di G. A. Scar- 
tazzini; al quale l'opera si venne allargando tra mano, 
si che il terzo volume è per la mole il doppio del primo C*). 
Lo Scartazzini ci ha dato anche un' * edizione minore „ 
^el suo Commento, molto migliorata da G. Vandelli 
Bella quarta ristampa (*). Inoltre possono tuttora essere 
usati proficuamente i commenti di Paolo Costa ('), di 



(1) Indici ricchissimi che spiegano tutte le cose difficili e tutte le 
indizioni del poema e tengono la vece d'un intero comento, Padova, 1727 
Del 30 voi. deirediz. cominiana della Commedia). 

(>} La Die. Comm. con una breve e sufficiente dichiarazione del 
<o»o letterale, diversa in pia luoghi da quella degli antichi comentatori 
¥tl P. Pompeo Venturi}, Verona, 1749 (è la prima ediz. compiuta di 
tnesto Commento). 

(S) La Div. Comm. novamente corretta, spiegata e difesa da 
^' B. L. M. C, Roma, 1791. Seguirono le tracce di questo commen- 
tatore, in principio del secolo successivo, due altri: Luigi Porti- 
gli (Milano, 1804-6) e Gaetano Poggiali (Livorno, 1807-13). Anche 
^iosafatte Biagioli, nel Commento alla Div. Comm., die pubblicò 
>(1 1818-19 a Parigi, pur biasimandolo spesso, se n' è valso non poco. 

0) Quinta ediz. accresciuta e corretta, Firenze, 1903. 

(') Lipsia, 1874-82. II voi. I fu in séguito riprodotto dall'autore 
^^ notevoli ampliamenti ed una Concordanza della Div. Comm., che 
^^asi anche in fase, a parte (Lipsia, 1900). 

(*) Kilano, 1903 (con rimario perfezionato di L. Polacco). 

(') Napoli, 1830 (molte volte ristamp.). 



B^unon(^ Bianchi ('}, di Pietro Fratìuelli | 
faele Audreoli Ci, <li Engonio CameTJa 
di mole e d'Ìii<lole quali ai L'onvengono a scoli 
dienti in qiieall atuilt. Pel giudizio estetico h« 
tai'8 importanza le illiisttnzioni rII» Commedia i 
'Fnnimaseo (piene d'acume ed utili anche alla 
del pensiero filoHotico dell'Aligliierì) ('); per 
leulogìche, quelle dei Padri Gio. Mariti Cornotd 
diino Bertliier ('), Domeoico Palmieri \') e di i 
L'omo Poltitto l'I. DichÌHi'ò continuatamente 
Coii'»t«iii'(i, premettendo ampi * studi preparata 
tivi , e accompagnando la parafrasi con un 
Antonio Lubin ('") ; nppoeo ' note edite ed i 
tìvhe e moderne , a un testo del poema ricoi 
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Irò mondi), e le gettò oell'abisso del passato: nìuno le ha 
pili ritrovate ,. Giova tuttavia ricordarle nel Darrnra breve- 
nente la storia della fortuna ch'ebbe quel poema in Italia. 
La fama di Dante, già diffusa quand'egli moti, crebbe 
iipidameate. Nel terzo decennio del secolo XIV ai ebbero 
qae' primi commenti del poema, a cui aopra accannammoi 
nel 1373 il Boccaccio ne veniva eletto pubblico spositore; 
la Coiainedia ara apiegata nelle chiese; cattedre dantesche 
IHrsero in varie città d'Italia (']. E ben presto il capo- 
: itvaro dell'AlighieTÌ cominciò anche ad essere imitato. Tali 
limitazioni, peraltro, non aou punto cosa degna del maa- 
|SÌn>o fra i nostri scrittori. 11 DottrinaU di suo figlio Ja- 
copo è ben povera cosa! Fazio degli Uberti, proni- 
pole di Farinata, col titolo di DUtamcndo raccolse ciò 
[che si diceva del mondo {.dieta tiiuntti), fingendo di par- 
I correrlo guidato dall'antico geografo Solino, in un poema 
jia terza rima pieno di reminisceni^e dantesche, ove non 
Il altro che enumerare luoghi e fatti storici, quando non 
'metta in versi il trattato soiiniano. Nel Quadfiitgio Fe- 
<lerico Frezzi da Foligno, negli ultimi del Trecento, 
ci ha dato (sempre in terzine, e togliendo a Dante fin- 
; lioni, immagini e versi) una vasta aggregazione d'alle- 
Eorie e personificazioni simboliche, confusa ed astrusa, in 
iorma di viaggio pei quattro regni dì Amore, di Satana, 
dii Tizi a delle Virtii; nella quale egli, che era un do- 
menicano teologo e, dal 1403, vescovo della sua città, ha 
lacrificato la poesia alla contenenza filosofico-dottrinale e 
icieutifica. Ciò accade anche in altri due poemi d'imita- 
lioQB dantesca scritti circa il medesimo tempo: la Fime- 
'odia di Jacopo del Pecora da Montepulciano (che la 
a glorificazione dell'amor virtuoso, fra il 1S90 

non ssgui seniB contrasto. Francesco Stabili, più nolo 



t04 



^W" 



u il '97) e In Pitloin fonte di Zenone da 
(un'Apoteosi del Petrarca, conosciuto di personi 
tore). Né molto miglioro, benché ceito meno povei 
è VAmorona rmoni (1342) del Boccaccio: e 
canti ÌD terzine, ove la Commedia è ìibernmente 
e In bellezza feininÌDÌle fediamo rappresentata 
stABSo che in Dante) come strumento di vigei 
dell'anima ('). Non molto migliori, ove si tolga : 
sima descrizione della morte di Laura, sono i 
in cui il Petrarca, negli ultimi anni di sua ' 
1357 in poi), volle glorifitare In donna amata imi 
grande ojiera dell'Alighieri a esaltazione di Beati 
stesso meti'o e con analoga contenenza fnntaatie 
bolica. Le moralità e le etiuineraziuni di persun 
rioi, di cui riboccano, si addicono maglio a un 
ad una cronaca, che ad un poema. 

Nel secolo XV il cnlto di Dante decadde. S 
bensì altri poemi sul tipo della Commedia: la Li 
d'anonimo, scritta fra il 1420 e il '29, la Citt 
dì Matteo PAlmicri e il Giaidino di Marino 
agnonese, ambedue composti fra il 1455 e ìi 'S 
8,-a«« di Gambino d'Arezzo (U75c,):enon ra 
valentuomini devoti n1 grande triumvirato tos 
Trecento, come quel Giovanni Gherardi da Prato 
del Ptnadito degli Alberti), che fu pubblico Bp< 
Dante, e lo imitò in certo suo poema. Ma il F 
per rnntirbità cIassIch fece trascurare a molti 
materno e le sue glorie. 

L'aver rimesso in onore la Commedia fu i1 
titolo di gloria per la critica italiana nell'estrei 



iLIn Commèdia. *ìi 
dell'uomo medila 
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troc6nto(^) e nella prima metà del secolo XYI. Quindici 
edizioni, se non più, si ebbero della Commedia nei soli 
aitimi ventotto anni del secolo XY, e quaranta nel Cin- 
quecento, di cui trentaquattro accertate. Letterati insigni 
attesero a purgare l'opera maggiore dell'Alighieri dai 
guasti arrecatile da ignoranti amanuensi o a dichiararne 
la dottrina molteplice ed i sottili concetti. Poeti come 
l'Ariosto e il Tasso, artisti come Michelangelo, let- 
terati di vero ingegno come il Varchi, il Gelli, il Tris- 
sino, lo Speroni, caldamente ammirarono la Commedia; 
la quale nell'edizione del 1555, pei tipi di Gabriel Giolito 
e fratelli, recò per la prima volta sul frontespizio quel 
titolo di divina che le è rimasto. NelTAccademia Fioren- 
tina, dove si soleva spiegar Dante, e dove il Varchi, 
quando nel '45 ne fu consolo, tenne tredici lezioni sui 
primi due canti del Paradiso ^ Giambattista Gelli, de- 
putato nel '53 dal duca Cosimo a commentare pubblica- 
mente la Commedia, nel darvi opera con costante amore 
per ben dieci anni, ribatté sempre le accuse, ogni volta 
ehe incontrasse luoghi dagli avversari di Dante censurati. 
Inoltre, presero le parti dell'Alighieri (per tacer d'altri) 
quel perspicace ed assennato filologo che fu Vincenzio 
Borghini, e Jacopo Mazzoni da Cesena, il quale nel- 
1*87 pubblicò, rinnovata, un'ampia Difesa della Commedia. 
Se a questi scritti d'indole critica e polemica sul 
disino poema aggiungiamo i tentativi di migliorarne il 
testo che si fecero da molti, in ispecie a^ Firenze; gli 
studi del Giambullari, del Vellutello e d'altri intorno al 
nto, alla forma ed alla misura dell'inferno dantesco; le 
letture sulla Commedia che si tennero in Firenze, in Ve- 
rona, in Genova, in Milano, in Venezia, in Padova; i com- 
menti all'intero poema o parziali già ricordati; infine, le 
chiose importanti del Borghini, sparse in quaderni tuttora 
manoscritti ed in un suo esemplare della Commedia; do- 



(i) Di questo tempo (1493 sgg.) è anche un notevole poema a imi- 
tazione della Commedia: Y Anima peregrina ùi Tommaso de' Sardi. 
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vremo conchiudere con Cesare Balbo, che il Cinquecento 
* fu per Dante un secolo di gloria crescente e diffonden- 
tesi ,. Né ci maravìglieremo delle imitazioni che del poema 
fecero allora Carlo de* Lodovici nei Trionfi di Carlo, 
il Machiavelli n^WAsino d'oro^ Giovanni Filoteo 
Achillini nel Fedele^ Zanobi Ce f fini nella P<?iv^rma- 
zione, un anonimo nel poema Della diffusione del sommo 
bene, Francesco Porta nella Visione (^); come non ci 
maravìglieremo dell'efficacia che la poesia dantesca eser- 
citò sull'arte del Buonarroti e d'altri insigni pittori e scul- 
tori di quell'età. 

§ 5. La faha del pobma nel Secento e nel Sette- 
cento. — Nel secolo successivo, il Secento, la corruzione 
dei gusto e l'infiacchimento del pensiero impedirono ai 
più di gustare il capolavoro di Dante ; e le censure a 
questo s'aggravarono e si diffusero, soprattutto dopo la 
pubblicazione, avvenuta nel 1608, di quel Discorso nel 
quale si mostra V imperfezione della Commedia (diffuso 
manoscritto fino dal 1571 circa), che è dimostrato fat- 
tura di Leonardo Salviati. Grammatici e retori ora si 
scandalizzano di questa o quella parola usata dall'Ali- 
ghieri ; ora si confronta un verso o un passo di ini con 
altro simile di Virgilio o di Omero, cercando di mostrarne 
l'inferiorità; ora lo accusano * di avere offeso questa o 
quella norma dello Stagirita, consacrata dagli epici latini 
e greci ,. 

Com'è naturale, non mancò chi si facesse beffe di 
tali insulse censure: il Boccalini, ne' i^a^^na^/» c^i Par- 
nasOy narra d'un'aggressione fatta a Dante da tre uomini 
travestiti, per fargli dichiarare se il suo poema sia una 
commedia ovvero una tragicommedia ovvero un'epopeaJ 
E i forti, i liberi ingegni anche nel Secento s'inchinaronc^ 



(1) I^el voi. Dai tèmpi antichi ai tempi moderni ecc. (nozze Sche-i 
lillo-Negri), Milano, 1904, pp. 407-16, ho mostrato che il Porta senzai 
alcuno scrupolo spacciava come cosa propria ciò che toglieva di peso' 
dalla Commedia. \ 
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dinanzi a quel grande. Cosi il Galilei, suo ammiratore, 
esponeva e commentava in due lezioni le opinioni d'An- 
tonio Manetti e Alessandro Vellatello sulla figura e sul 
sito deirinferno; il Magalotti, che andò a visitare con 
devozione e commozione la tomba del poeta in Ravenna, 
dilacidava giudiziosamente i primi cinque canti della prima 
cantica; il Redi ne' suoi scritti dimostra alta venerazione 
per quel * grandissimo ingegno (son sue parole) che tutto 
seppe, e di tutto maravigliosamente seppe scrivere ,. Lodi 
di Dante non mancano, inoltre, in liriche e poemi di 
qaeiretà : un monsignore veneto. Tolde Costantini, lo 
levava a cielo in un lungo poema saero in ottava rima, 
Del giudicio eslvemo^ che nel titolo stesso si dichiara 
' composto ad imitazione di Dante ,. Ma sono oasi nel 
deserto! Sta il fatto, che dal 1596 al 1702 si ebbero 
della Commedia soltanto tre edizioni e nessun commento; 
che sulla vita e sulle opere dell'Alighieri il secolo XVII 
non ci ha dato se non * molte quisquilie di grammatici 
opoco più , ; che un frate letterato, il quale molto fedel- 
mente rispecchia negli scritti le tendenze del suo secolo, 
osava esclamare, stizzito per le lodi tributate al poema 
sacro: * Corpo di Dante! E ben bella questa, ch'egli col 
BQo cappuccio lograto abbia da scappucciar tanti, mentre 
scappuccia nel paragone di tanti che scrissero più divi- 
namente di lui , (^). 

Sorti migliori arrisero al culto di Dante nel Sette- 
cento. £bbe l'Alighieri in questo secolo ammiratori fer- 
vidissimi; specialmente in Verona, dove Gio. Jacopo 
Dionisi pubblicava su Dante una Serie di Aneddoti 
1785-94 e 1806), facendosi ' instauratore d'una nuova 
crìtica , intorno alle opere del poeta. Le edizioni della 
'Commedia si moltiplicarono; si scrissero * elogi di Dante , 



0) Fb. Fulvio Frugoni, Ritratti critici, Venezia, 1669, III, 369-73. 
^ il Talentoomo continua: "Quanto a me [beato luil], stimo più, e 
Tedo eerto di non sbagliare, una strofa delle odi del Yidali, del 
^'itinelli, del Giàmpoli, del Testi, del Balducci, dello Stampa, de) Dot- 
tori e d'altri lirici grandi del nostro secolo,... che tutta la Commedia ,. 
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i ìu SUA lode (Bpecialmente natevols il 
D Alfieri dinansi al sepolcro del poeta); s: 
i nostri pili insigni scrittori di tale e 
daroiio — per dirla col Crescimbeni — verso 1 
dia, come verso il pvincipal fondamento non i 
poesia che delln lingua toscana , ('). 

Tuttavìa, non mancarono n^ anche in quei 
di rinnovamento letterario censori di Dante in 
fliggergli la solita taccia d'oscuro e dì aca): 
autorevole d'ogni nitro, il gesuita mantovano 
Bettinelli, ueìÌB aae Lcltet-i ditti di Viigilio a 
(edite, insieme coi famosi Verni iieiaiti di tre tei 
tori, nel 175T) vituperò l'Alighieri e i suoi i 
ed imitatori, immaginando die Virgilio dagli 
aon raccolti gli antichi poeti, ne riferisca le i 
all'Accademia d'Arcadia. Queste Lrltere rirgù 
rono rumore; e come, allora e poi, vi fa chi ap 
ribellione del Bettinelli contro un giudìzio e 
]uu targo consentimento (in Francia il Voltali 
fra gli altri, il Cesarotti) ('). cosi sorse senza 
ribattere le accuse quell'assennato ed argot 
che fu Gaspare Gozxi. Il quale nella eoaiddi 
di Dantt, cioè nel Oiudiiio degli antichi fioeti se 
dtrna ctaiufa di Dante atti-ìbuita ingiuHiimei 
gilio, che diede alle stampe nel IT,5S, contuta i 
con rigore dì logica, con bontà d'argomenti, I 
EÌoni del Bettinelli e di quanti nitrì negavano i 
all'Alighieri, pur concedendogli quello che, i 
moda del secolo, si diceva ' g^nio ,. 

8e a questo aggiungiamo !e altre protest 
tiEÌoni a cui dettero luogo quelle famigerate 
aggiungiamo le risposte che i biasimi inginsti 
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il Vico, l'Ain» 
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del Voltaire si ebbero anche da parte di chi, come il 
Baretti, non era de* più teneri verso Dante; dovremo con- 
chiudere che il Settecento, tutto sommato, fu secolo di 
propizia fortuna per l'Alighieri e la sua grande opera. 

§ 6. Il culto di Dante e lo stato degli studi sulla 
* Commedia , nbll*età nostra. — Ma il vero • secolo di 
Dante ,, pel culto concorde prestato al poeta, fu quello 
che da poco è trascorso. 

Già nella seconda metà del secolo XVIII avevano 
imitato le esteriori parvenze della Commedia Alfonso 
Varano nelle Visioni e Vincenzo Monti nella Bassptl- 
ìiana. NeirOttocento Luigi Grisostomo Ferrucci det- 
tava a imitazione del poema dantesco la Scala di vita; 
il Monti stesso caldeggiava col precetto del pari che 
coll'antorevoiissimo suo esempio lo studio di quel capo- 
lavoro; Ugo Foscolo scriveva un ampio discorso Sul 
testo della Divina Commedia, che è fra le migliori sue 
scritture di critica. E quasi tutti i più insigni scrittori 
italiani di tale età furono studiosi del poema : ricordo 
il Manzoni, il Tommaseo, il Giusti, il Niccolini, il Leo- 
pardi ; il quale ultimo, nella canzone sopra il monumento 
ài Dante da erigere in Firenze, esclamava rivolto al poeta: 

dalle nostre menti 
se mai cadesti ancor, s'unqua cadrai, 
cresca, se crescer può, nostra sciaura, 
e in sempiterni guai 
pianga tua stirpe a tutto il mondo oscura. 

Balla Commedia scrissero (oltre i commentatori già ricor- 
dati) il Perticari, il Balbo, il Gioberti, il Rossetti, il Borghi, 
il Centofanti, ecc., e nella seconda metà di quel secolo ed 
»i primi del presente Fr. Perez, il De Sanctis, il Carducci, 
il D'Ancona, il Del Lungo, il Graf, il D* Ovidio, il Tocco, 
il Chiappelli e molti altri valenti. Come nel '65 il cen- 
tenario della nascita di Dante, cosi nel 1900 quello del 
fantastico suo viaggio détte occasione a pubblicazioni 
svariatissime. Tenne a Firenze una cattedra dantesca 
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neiristituto di Studi Superiori G.B. Giuliani, noto prò 
pugnatore del metodo di * spiegar Daute con Dante 
leggono ora Dante nello Studio Pisano Alessandro d'An- 
cona, nel pontificio Istituto Leoniano d'alta letteratura^ 
Giacomo Poletto. Ed anche fuori d'Italia la Commedia 
ha avuto ed ha studiosi pieni di zelo ; come in Germania 
Re Giovanni di Sassonia (Filalete), il Witte, il Blanc, il 
Ruth, il Hettinger, il Kraus, il Bassermanh ; in Inghilterra 
il Plumptre, lord G. Warren Vernon, il Moore, il Toynbee; 
in Francia l'Ozanam e il Fauriel; in Isvizzera lo Scartaz- 
Zini. Non parlo delle Società Dantesche fondatesi di qua 
e di là dall' Oceano, della stupenda biblioteca dantesca 
messa insieme dall'americano Willard Fiske, delle tradu- 
zioni della Commedia che si sono avute quasi in ogn 
lingua, e negli idiomi principali d'Europa si son venute 
moltiplicando. Basti osservare, che nel culto di Dante 
alla Germania e all'Inghilterra s'è associata l'America, i 
che in Italia la Commedia è oggi illustrata pubblicamente 
in tutte le grandi città, letta in tutte le famiglie cólte 
riguardata da tutti come il libro nazionale, vanto delh 
gente latina. 

E la serietà con cui si è ora incominciato a stu 
diaria è attestata soprattutto dalle cure volte a rìco 
struirne criticamente il testo genuino. 

Come ognun sa, l'autografo del poema non ci è per 
venuto ; anzi, non possediamo né anche una sola paroh 
scritta di suo pugno dall'Alighieri ! Perciò la critica, vo 
lendo stabilire un testo della Commedia quanto più sia pos 
sibilo vicino a quello che usci dalla penna dell'autore, dev< 
esercitarsi intorno ai manoscritti che, con copiose va 
rietà di lezione, ce l'hanno conservata. Essi sono iiu 
morosissimi, e dal quarto decennio del Trecento alla fìn< 
del secolo XY se ne contano più di cinquecento (^). Di qui 

(1) Sono da ricordare, fra i più antichi e più celebri, il codicj 
di S. Croce (detto anche codice Villani), il Gaddiano e i due Temi 
piani (cioè già appartenenti al marchese Tempi), tatti nella R. Bii 
blioteca Medìceo-Laurenziana di Firenze ; il cod. Poggiali, nella R. Bil 
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la necessità di procedere nello studiarli secondo i più scien- 
tifici criteri della dottrina filologica. 

A tale studio si cominciò nel secolo XIX ad attendere 
seriamente. Nel 1862 un benemerito dantista tedesco, Carlo 
Witte, dava fuori il testo del poema riveduto sui codici, 
rendendo conto dell'opera sua ne' dotti e giudiziosi '^ pro- 
legomeni „ (^). Nel 1889 Edoardo Moore, dantista inglese 
«Dcora vivente, pubblicava la collazione compiuta di 18 ma- 
noscritti per tutto Vlnferno e la collazione di 150 passi 
scelti, fatta su maggior numero di codici; discutendo le 
rarie lezioni, determinando le cause d'alterazione ne' testi 
1 penna, additando le difficoltà che s'incontrano nell'in- 
terpretazione de' manoscritti e l'aiuto che si può ricavare 
per la critica del testo dallo reminiscenze di classici che 
occoiTono in Dante (^). La questione del metodo da seguire 
Deil'ardua impresa fu poi da molti, con varietà dì concetti 
e di proposte, agitata ; si fecero tentativi non infruttuosi, 
per quanto prematuri ; taluno nello studio della questione 
stessa pervenne a conclusioni non trascurabili. Cosi, 
esclusa la possibilità di formare un vero e proprio albero 
genealogico dei codici giunti fino a noi, si dimostrò oppor- 
tuno il distinguerli in famiglie, per determinare le rela- 
zioni fra le varie ** tradizioni manoscritte ,. A tal uopo 
si riconobbe necessario fare i confronti tra codice e co- 
jdice per intero, e non rispetto a un numero scelto di luo- 
ghi; per non trascurare, con danno del risultato finale, 
nessuno di quegli elementi su cui la soluzione del pro- 
blema deve necessariamente fondarsi (^). 

i, 

1^ 

Uiot. Nazionale Centrale della stessa città; il cod. detto del Petrarca, 
'BiQ 'Apostolica Bibl. Vaticana di Roma (n. 3199); il cod. Landiano, 
»(lla Bibl. Passerini e Landi di Piacenza ; il cod. Estense, nella R. Bibl. 
^ense di Modena, il Trivulziano, nella Bibl. dei principi Trivulzio 
di Xilano (n. 2), il Bartoliniano, nella Bibl. Bartoliniana di Udine, ecc. 

(*) La Div. Comm. di D. A. ricorretta sopra quattro dei piti au- 
tiretoli tèsti a penna, Berlino, 1862. 

(■) Contrihutions to the textual criticism of the Div. Coni., Cam- 
bridge, 1889. 

(*) Cfr. Babbi, Per iì testo della Div, Comm., Roma, 1891 (estratto 
dalla Biv. critica della letter. ital., anni VI e VII). 
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Ora la direzione del lavoro per cui è da sperare chi 
possa un giorno l'Italia possedere un'edizione veramente 
nazionale del suo poema, è, per savio consiglio della So 
cietà Dantesca Italiana, nelle mani esperte di Pio Bajni^ 
e un suo discepolo recentemente ha pubblicato un teste 
della Commedia condotto sopra ** una serie di anticlfl 
codici giudicati di particolare importanza e sottoposti tutti 
a minuziose ed accurate recensioni , (^), che può chiamarsi 
un'ottima promessa rispetto a quello che gli studiosi at- 
tendono con fiducia da lui e dall'insigne maestro. 

Non soltanto a quest'opera, del resto, attende la So* 
cietà Dantesca che, sorta nel 1888 a Firenze, vi ha pure 
istituito, nel '99, la pubblica esposizione del poema nella 
sala d'Or San Michele; si anche ad accomunare gli studi 
dei dotti italiani e stranieri intorno a Dante, a discipli- 
nare il lavoro esegetico sulla Commedia e sulle Opere 
Minori (a cui, pur troppo, cooperano in gran numero 
anche gl'impreparati e i presuntuosi), a combattere il ri- 
fiorire d'opinioni dimostrate erronee, a difendere, frenando 
gli arbitri, il patrimonio di cognizioni sicuramente acqui: 
sito. Provvede a tutto ciò il suo Bullettino, sapientemeui<^ 
diretto da M. Barbi. E d'una cosa appaiono oramai per 
suasi quanti studiano seriamente il poema che tutto i 
mondo ammira : ed è, che non è possibile venire a cap 
di nulla, né per ciò che riguarda la disamina estetica, n^ 
per ciò che si riferisce all'intelligenza del pensiero infori 
matore d'un'opera cosi complessa com'è la Commedia, s^ 
non si segua quel metodo scientifico, che la critici 
non da ieri, per fortuna nostra, ha instaurato anche il 
Italia. 



i^) La Dio. Comtn. di 2>. A. novamente illustfata da artùti ita 
liani, Firenze, Fratelli Alinari, 1902 sgg. L'editore è il prof. 6. Vanj 
delli, il quale nella prefazione espone i crìteri seguiti nella costij 
tuzione del testo. 
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Bibliografia, Firenze, 1888, e Vindice generale di essa, Bo- 
logna, 1883). 

J. Febbazzi, Manuale dantesco, Bassano, 1871-77, 
Toll. 5. 

6. Petzholdt, Bibliographia Dantea, Dresda, 1876-80. 

W. C. Lane, Le collezioni dantesche nelV '^Harvard 
College , e nelle pubbl. biblioteche di Boston (in inglese), 
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G. A. SoABTAZziNi, Dante in Germania, Milano, 1881-83, 
Voli. 2 (catalogo delle pubblicazioni dantesche della Ger- 
*n«nra). Un Supplemento (1883-93), nel Giornale dante- 
sco, I, 174-87. 

Th. W. Eoch, Catalogo della Collez. dantesca donata 
^a W. Fiske alla Cornell University d^Ithaca, Ithaca- 
New York, 1898-1900, voli. 2 (in inglese, opera di fon- 
damentale importanza). 

6. L. Passerini e C. Mazzi, Un decennio di biblio- 
grafia dantesca (1891-1900), Milano, 1905. 

Flamini, Avciam. allo st. d. D. C. — 8 
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IL 
DIZIONARI, CONCOBDANZE, ENCICLOPEDIE. 

L. G. Blanc, Vocabolario dantesco, ecc., Firenze, 1851 
(tradotto dall'ediz. in francese, Lipsia, 1852). 

E. A. Fat, Concordanza della Div. Contm., Cambridge 
1888 (in inglese). 

G. PoLETTO, Dizionario dantesco di quanto si con 
tiene nelle opere di D. A., con richiami alla Somma teoÌ 
di S. Tommaso d'Aquino, coll'Ulustraz, dei nomi propr 
mitologici, storici, geografici, e delle questioni più cantre 
verse, Siena, 1885-92, 7 voU. e uno d'Appendice. 

G. A. ScABTAZZiNi, Enciclopedia dantesca : Dizionari 
cHtico e ragionato di quanto concerne la vita e le opeì^ 
di D. A,, Milano, 1896-99, voli. 1° e 2\ 

A. FiAMMAZZo, Enciclopedia dantesca di G, A. Se ai 
t azzini continuata, voi. 3" : Vocabolario - Concordanz 
delle opere latine e italiane di D, A., ivi, 1905. 

P. Toynbee, Dizionario dei nomi propri e delle col 
notevoli nelle opere di Dante, Oxford, 1898 (in ìngle^ 
opera importantissima) (^). 

I 

IIL 

PERIODICI. 

L* Alighieri, diretto da F. Pasqualioo, Verona, 1889-^ 
voli. 4. 

Giorn. dantesco, dir. da G. L. Passerini, Venezia 
poi Firenze, 1893-1905, voli. 13. 

Bullettino della Società dantesca itah, diretto 
M. Babbi, Firenze, 1890-1905, S.« I [bibliografia dei 
vori danteschi] e S.^ Il [rassegna critica degli studi 



0) Per una Concordanza della I), C, compilata dallo Scakij 
ztHi, V. sopra, a pag. 101, n. 5. 
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Dante. Contiene anche gli Atti della Società, qualche ar- 
ticolo e qualche spoglio di manoscritti]. 

Bibliografia dantesca: Rassegna bibliografica degli 
^udì intorno a Dante, al Trecento e a cose francescane, 
dir. da L. Suttina, 1902-1905, voli. 2. 

Lectura Dantis, Firenze, 1900*1905 (canti della Div. 
Comm. letti e spiegati da vai-i studiosi in Or San Michele. 
Ogni anno se ne pubblicano parecchi) ('). 

Collezione di opuscoli danteschi ined. o rari, diretta 
da 6. L. Passebini, Città di Castello, 1893-1905. 

Biblioteca storico- critica della lett, dantesca, fondata 
da G. L. Passerini e P. Papa, dir. ora da P. Papa, Bo- 
logna, 1899-1905. 

IV. 

libri sulla « COMMEDIA » D* IMPORTANZA CAPITALE. 

G. B. Giuliani, Metodo di commentare la Comm. di 
I>. il., Firenze, 1861. 

E. Ruth, Studi sopra D. A. per servire alVintélligenza 
i- D. C, Venezia e Torino, 1865, voli. 2 (trad. dal tedesco). 
I G. ToDESCHiNi, Scritti su Dante, Vicenza, 1872, voli. 2 
^ 1<> è tutto dedicato al poema). 

A. Babtoli, La Div, Commedia, voi. 6° (in due pai'ti) 
d^lla Storia della letter, ital, Firenze, 1887-89. 

I. Del Lungo, Dante ne* tempi di Danfe, Bologna, 
Ì^S, e Dal secolo e dal poema di D., ivi, 1898. 

L. Leynabdi, La psicologia dell'arte ». D. C, Tor., 1894.- 

E. Moore, Studi su Dante, S.« I, Oxford, 1896, S.« II, 
i *99 (in inglese). 

F. D'Ovidio, Studi sulla D. C, Milano- Palermo, 1901. 



r 



>) Cosi, poi che la lettura di Dante in Or San Michele è p«r- 
^^ >ì ayrà col tempo nn intero commento del poema dovato a 
^^kgi d*ogiii parto d'Italia. I primi 11 canti, interpretati pubblica- 
rla Genova da diversi, sono a stampa col titolo " Lectura Danti» „ 
*^««<, Firenze, 1904. 
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P. Toynbee, Studi e ricerche su D,, Londra, 1902 (io 
inglese). 

A. Bassebmann, Orme di Dante in Italia, Bologna 
1902 (trad. dal tedesco) ('). 

V. 

SCRITTI ILLUSTRATIVI DB* TRE REGNI DANTESCHI. 

Michelangelo Castani, La materia della D. C. di 
chiarata in VI tavole, Roma, 1855 ; Roma, 1872 (splen 
dida ediz.); Firenze, 1886 (ediz. economica). 

G. Agnelli, Topocronografia del viaggio dantesa 
Milano, 1891. 

M. PoRENA, Commento grafico alla D. C, Milane 
Palermo-Napoli, 1902. 

E. MooRE, Gli accenni al tempo nella Div. Comm. ecc 
Firenze, 1900 (trad. dall'inglese). È il n.*" 82 della B'M\ 
teca crit, d, leti, ital., edita dal Sansoni). 

P. Perez, / sette cerchi del Purg, di />., Verona, 18d 

E. Coli, // Paradiso terrestre dantesco, Firenze, 189 

T. BoTTA0isio« // Limbo dantesco, Padova, 1898. 

G. Pascoli, Minerva oscura, Livorno, 1898 (sulfc 
dinamento morale éfWInferno e del Purgatorio) ('h 

VL 

EDIZIONI DEL POEMA PIÙ CELEBRI. 

\ 

I 

Le edizioni della Commedia, dal 1472 al 1900, s^ 
air incirca 425, di cui 15 anteriori al secolo XVI, 34 



{}) Si possono inoltre consultare utilmente, per la parte raggi 
devole in cui vi si tratta della Commedia, il Dante di F. S. Kbj 
Berlini, 1897 (in tedesco), e quello di N. Zingabblli, Milano, 19€ 

(*) Il Pascoli attende ad esporre una sua interpretaizione gi 
rale^del poema, della quale si hanno a stampa due volami {SoU 
velame, Messina, 19U0. e La mifàbile visione, ivi, 1902). 



8DS8IDI PER LO STUDIO DKLLA « COKKBDIA » ECO, 117 

tnesto Mcolo, 8 del Secento, 31 del Settecento e 342 del- 

rotloceato. 

Ricordiamo, come pìd notevoli, le prime quattro (let- 
liralinente rìattLmpata a apeae di G. Q. Wabbeh ¥ekmlik, 
I Londra, nel 1858) : Foligno, 1472, Mantova, id., Jesi, 
id^ Napoli. 1474 ; U ViDdeliniana (Venezia. Vendelin da 
Spira, U77); in. Nidobeatina (Milano, H. P. Nidobeato, 
H77-7H) ; la prima edizione di Firenze (Niccolò delUi Ma- 
9». 1461); le due Aldine (1502 e 1515), la cui lezione di- 
notò il fondamento della volgata, e la Giuntina del 1506; 
Mz. dì Venezia, Giolito, 1555, curuta da Lodovico 
Dolce; qaella della Crusca (Firenze, 1595), dovutn allo 
n» di Bastiano de' Rosai, segretaiìo di queat'Ai.-<-n* 
lemis e d'altri snoi colleglli; la Coiniiiiana, curata e ni" 
neiliita di Indici da Gio. Ant. Volpi (Padova, 172e--J7l ; 
padello ZatU (Venezia, 1757-58) con 'copiosi rnnii ,, 
Wicata all' * imperatrii:e di tutte le Russie , ('); In Bodo- 
liun, magiiifica (Parma, 1795); la pisana del 1804-1S09, 
mu dal Bosìdì, e la livornese del 1807-1813, curata 
U Poggiali; quella di Milano, 1809, in grande far- 
Uto, e l'altra, con tavole in rame, tipograficamente 
fUdida, che usd a Firenze, all'hisegna dell'Ancora, 
Wiei7 al '19; l'edìz. della Minerva (Padova, 1S22), 
Milo corrotta e pregevole, più volte ristampata; quella 
i Vàme (1823-28), condotta sul cod. Bartoliuiano ; l'cdigi. 
«HoDuier (Fir., 1837), a cui sovraiutesoro il Nicuo- 
itl. il Capponi, il Borghi, Fruttuoso Becclii, e 
iltta, illustrata da Ugo Foscolo, che usci a Londra 
■i 1842-43 ; quella che, con seri intendimenti dì critica 
kaale, curò Carlo Witte (Berlino, 1S62) ; Ytdizhut 
^oicopiea milanese del 1878 (è ìl cosi detto * Dan- 
bi, stampato a Padova nella tip. Salmìn) ('). 

n È qaaet* la prima «dEi. del poema rìceamsnte ilInstrnU. l>er 
"t Molto pireolo. ma non mieroacopleo (e peri pln utile piati- 
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Airultimo decennio del secolo da poco trascorso ap 
partenguno la D, C. ridotta a miglior lezione ecc. da 
G. Campi, Torino, 1888-1891, la D. C. Ulttstraia nei 
luoghi e nelle pereone da C. Ricci, Milano, 1896-97 (con 
30 eliotipie e 400 zincotlpie), e la D. C. nuovamente Wh 
veduta nel tetto da E. Moore, Oxford, 1900 (con indice 
dei nomi propri comp. dal Toynbee) ; edizioni tutte e ir 
per diverso rispetto importanti. Dal 1902 al '904, a cut 
di V. Alina ri, si è pubblicata in Firenze la Z>. C, nova 
mente illuatr. da artisti italiani, con testo oriti camen 
ricostruito da G. Vandelli. 

VII. 

' TBADUZIONI. 

Lasciando stare le versioni parziali o di qualche cac 
tica, numerosissime, notiamo qui le principali dell'Inter 
poema : 

Pin boemo la Commedia fu tradotta da J. Ybchlik 
(Praga, 1879-82); 

2° in catalano da A. Fbbbeb (sec. XV ; ediz. di fìi^ 
cellona, 1878); 

3® in danese da G. Molbech (Copenhagen, 1851-6^ 

4° in francese da B. Gbakgieb (Parigi, 1596), d 
co. CoLBBBT d' EsTouTEviLLE (ìvì, 1796), da A. F. Arta^ 
(ivi, 1811-13), da P. A. Fiobentino (ivi, 1841) (^), i 
A. Bbizeux (ivi, 1842), da P. Aboux (ivi, 1842), da S. j 
De Cesei^a (ivi, 1843-46), da F. de Lahennais (ivi, 1851 
da L. Ratisboitne (ivi, 1856 e seg.), da J. A. Mon^^ 
(Dijon, 1857), da J. A. Mesnaed (Parigi, 1854-57), 
M. DuBAND Fabdel (ìvì, 1895, traduz. libera), da A.. 
Maboéeie (Parigi, 1900) («) ; 



bili, giudiziosamente annotate, sono quelle di 6. L. Passeriki;. 
renze, 1897-901, e di R. Fobnaciabi, Milano, 1904. 

(1) Questa versione fu ristampata in ediz. di lusso con lo i 
strazioni del Dorè (Parigi, 1861-68). 

(3) Vedi anche Bbnier,. StiUa più antica vere, fi-anctae di X>ci 



0. 119 

b' in greco (moderno) ih Q. E. Ahtoniadbs [Atene. 
miì e da C. Musimirs Pabbi (LoDdra, 1882-85); 

6' in inglese da E. Boyd (Londra, 1802), da H. F. 
(iiT (ivi, 1814, moltisaime volte risUmp., l'ultima ivi, 
1900-I9O2), da J. C-Whight (Londra, 1833-40), daH.W. 
LosGPELLOw (Boston, 1867, molto volte ristanip., per 
«empio a Londra nel 1893), da E. H. Plukptbb (ivi. 
1866-87), da A. J. Butlbb (ivi. 1880-92), da C. E. Norton 
Rwton, 1891-92, più volle riatamp.), da T. W. Parsons 
ili, 1893), da F. K. H. Hasblfoot (Londra, 1887), da 
f.WtBBBuVEBNON (Londra, 1894-97) ('); „ 

7° in latino dai monaco olìvetano Matteo Ronto 
P. 1443), versione tnltora iEsdita ('), da C. n'AquiBO 
Sipoli, 1728), da G. Dalla Piazza [Lipsia, 1848), da 
'. P. Uabikilli [Ancona, 1874); 

8' in olandese da A. S. Eok (Haarlem, 1863-64). 
h J. C. Hackb vam Mi/kdbm (ivi, 1867-73). da U. W. 
bDbBN TAii Vblzeh (Leeuwacden, 1874-75), da J. Bohl 
Dwriem, 187fr85); 

9* in polacco da A. Stabislawskiboo (Poznàn, 1S70) 
>*»E. PoBiBowiczA (Varsavia, 1899) ['); 

10" in apagnnolo da P. Puiobó (Barcellona, 1870), 
^K. Aramda T San JUAN (ivi, 1871), da J, Sabchez Mo- 
uis (Valenza, 1875, traduz. libera), da J. de la Fé- 

telici, 1889 (intorno ad e«M, J. Ciiius. nel atam. »(or. d. Mr. ii.. 
IXVII, TO age-l. B HOXEL, £■• plui aaciinna Iradiidions fran:. ile 
D.C., PkHei. 1891 tF.l: Testi, P. II: [llustruzioDi; e un t^upple- 



>*nU, ma di minor conto, regiitra il Koch, net Caful. d. Colla. , 
'-r«i«, I. 42-48. 
'<) Italia parafrasi In prosa latini di Gio. Da Serbavali-K toi 

n Nel '99 eomparf ero di quasta versione la prime due rantidlit' 
Nitu ne sìa ora ■ stHmps ineha la Una. Non so parimente, a 
^ •enioDi in russo regialrate dal KooH (I, 67) qaalciiiia ai 
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zuELA (Madrid, 1879), da D. C. Rosell (Barcellona, 1884) 
da E. DE MoNTALBAN (Parigi, 1888) ('); j 

IV in svedese da N. Loyén (Lund, 1856-57) e d^ 
£. LiDFOBSS (Stoccolma, 1908); 

12*^ in tedesco da L. Bachenschwanz (Amburgo 
Lipsia, 1767-69), da G. L. Eanneoiesseb (Lipsia, 1814-2 
più volte ristampo, da G. Stbeckfuss (Halle, 1824-2^ 
più volte ristamp.), da Re Giovanni di Sassonia soUj 
il nome di Filalete (Dresda e Lipsia, 1840 sgg., più vol^ 
ristampo» da A. Eopisch (Berlino, 1837-42), da L. G. Bla 
(Halle, 1864). da G. Witte (Berlino, 1865), da C. Babts 
(Lipsia, 1877), da G. Fbancke (Lipsia, 1883-85); 
O. GiiiDEMEiSTEB (Berlino, 1888); da G. Bebtsakd (H 
delberg, 1887-94); da P. Pochhammeb (Lipsia, 1901, it 
duz. libera) ecc. (^); 

13^ in ungherese da G. SzÀsz (Budapest, 188 
1891) (•), 

vni. 

I 

SCRITTI SULLA FORTUNA DELLA « COMMEDIA » . 

a) in Italia, \ 

G. Carducci, Della vat'ia fortuna di Dante^ nel ^ 
Studi letter., Livorno, 1874 (e neir8° voi. delle Op\ 
Bologna, 1893. È un " saggio , ben degno del suo autQ 

{}) La più antica versione spagnnola della Commedia ^ q-j 
di Enrico de Villena (prima metà del sec. XV), tuttorst ìii« 
Cfr. M. ScHiFP, La pretnih'e traduction espagnole de la D, C, nelj 
in onore del Menéndez y Pelayo, Madrid, 1899. V. anche Fr. xi 
Uhaoón, Una tradueción castellana deeeonocida de la D. C, Madrid 

(S) Su queste e su altre versioni tedesche compiute, ma «li xj 
conto, vedi Scabtazzini, Dante in Germania, cit., II, 192-215 ; c^ 
dantesco, I, 183-84; Koch, I, 56-61. 

(3) Per altre versioni in questa lingua, v. Kbbtbent, x>. 
lett. ungherese, Berlino, 1873 (in tedesco). La Commedia è 8Ì;ctt;J 
dotta, per intero o parzialmente, anche in più dialetti it^^.^ 
Versioni integrali sono la ferrarese (1870), la milanese (1864) e x^^ 
ziana (1875). 



L, Bocca, Di àlenni romiueiitì della D. C. composti 
'fi primi tent'anni dopo la morte (ìi Diente, Fi- 
;.(Mia, 1891. 

1 A. pELLizzART, Il DiUomoiiilo e la Die, Comai,; saggia 
'ttlU fon'iiltt Dìllniiiondo e »nll'iinitas. linati-sca nel 
3 XIY, Pisa. 1905. 

Cabrara, Va ollreloii-ba bucolico, Bologna, 1899 
loghfl del Boccaccio ìapirate dalla Commedia); 
i. DoBELLi, Il eidto del Borcnecio per Dante, nel Giont. 
halitro, a. V. 

. Mklodia, Difemi di Fr. Petrarca, 2' ed,, Firenze, 
\1Si2 (n.< 2 delliL Biblioteca pelrarchesea dir. da G. Biaai 
G. L. PAsaERiNl). Tratta delle relazioni d'ispirazione e 
irte fra l'.MIgliieri e il Petrarcs. 

V. RoHBi, Dante e l'uniunexlnio, nel voi. di vavt mi- 
ri Con P. I per D., Milano, 1898. 

M. Babbi, La fortuna di Dante nel scroio SVI, 
V 1890 {importante volume). 

B. Marchesi, Della fortuna Ui D. nel sec. XVII. 
imnl'. Bergamo, 1898. 

Q.Zaccbktti. La fama di D.iH Italia nel itcc.XVllI. 
\W»nti, Roma, 1900. 

M. Zamboni, La critica danlegca a Verona nella as- 
a metà del atc. XVIIl, Città di Gaatallo, 1901 (n.° 63 
■II* Collez. di opuscoli danteschi], 
n. Micocci, D. nella moderna leti, ilal, e straniera, 
1893. 

A. Abuliani, Nella scia dantesca: Alcuni oltre- 
'io posteriori alla Div. Conini., Alba, 1905, 

b) fuori d'Italia. 
ft.CmAnmi,Diunn imilminne inglese, del Div.Cemm. 
dia lUlia Pania dlG. Chaucer. il celebre etrittora 
:o del SBC, XIV. imitatole dai araldi Trecentisti), 
•^, Bari, 1902 ('). 
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P. Toynbee, Le prime citazioni di D. nella lett. in- 
glese (dal 1384 Al 1760-61), nel vói. in onore di A. GrAf, 
Bergamo, 1903 (in inglese). 

E. KoEPPEL, D. nella lett, inglese del see. XVI, nella 
Zeitschrift f, vergleichende Lìtteraiurgenchichte, N. S., Ili 
(in tedesco). 

A. Valgimioli, U culto di D. in Inghilterra^ nel 
Giorn, dantesco, VI, V. 

H. Oelsneb, Dante in Francia sino alla fine del 
sec. XVIIl Berlino, 1898 (in tedesco) (*). 

G. A. ScARTAZziNi, 2>. in Germania, già cit. 

E. Suloer Gebiko, D. nella lett. tedesca ecc., nella 
Zeitschrift f, vergleichende Litteraturgeseht'chte del 1895 
e del 1896, voli. VIII-X (in tedesco). 

B. Sanvisenti, / primi influssi di Dante, del Peir. 
e del Bocc. sulla lett. spagnuola, Milano, 1902. 

A. Farinelli, Appunti su D, in Jspagna nell'età 
media, nel Giorn. storico della lett. ital., Suppl. n.^ 8. 



(1) Inoltre, v. Farinelli, D. nelle apf-e di Christine de Pino a 
nel voi. in onore di H. Morf, Halle a. S., 1905, D. e Margherita d 
If a varrà, nella Biv. d'Italia del febbr. 1902; e HAirvETTS, D. neìtt 
poesia francese del Binascimento, Firenze, 1900 (trad. dal frances< 
È il n.o 36 della Biblioteca a-it. d, lett. ital. edita dal Satlsoni). 
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